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Grovannt COLOMES

A wvirtd fublime d' uha Roma-
na., che da inevitabile eccidio fottrafle la
Repubhca nafcente, ¢ la ferbo all’ Impero
del mondo, eche generofa antepofe la con-
{ervazione della Patria a’ pid teneri affetti

, ¥ 2 del-
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della natura , occafion diede all’ illuftre,
azione , che ho imprefo ad ornare co’ miei
verfi, 1.quali al nobil genio voftro , Genti-
lifima Signora Marchefa rifpettofamente
confacro .=~ * - -,

L’ animo elevato bensi e generofo ,

ma pertinace einfofferente del'Celeb. Mar-
zio Coriolano; ‘inafprito dall’ orgoglio d’

un Tribuno, e dall’ imprudenza della Ple-
be difidente; e irritato innoltre dall’ onta .

foftenuta dell’ efiglio , e dalle minacciedi
nuove offefe, affrettava irreparabile rovi-
na a-quellasPatria;
ftamente proferitto . Queft’ namo incom
parabile , che trafportato dall’impeto del
la vendetta ; _

di Roma le voci dell’ amicizia 5 e ches
dopo aver derifo la gravita del Senato, e
quafi infultato i facri dritti della Religiox
ne; s era refo infenfibile fino all’ orgoglio

freflo di perdonare; queft’ uom medefimo,

rifvegliati in cuore 1 teneri affetti della na~
tura, non ebbe forza di refiftere al piant

d’ una illuftre e virtuofa matrona, chelo

regava. - - _ : ‘
P Nell”

che " aveva sl ingiu-

P g - v
" Nell accennarvi I argomento della
Tragedia ;:che videdico, credo le ragio-
ni addurvi dell’ avervela’ dedicata. Che fe
la voftra modeftia“hon vilafcia fubito la
convenevolezza penetrare della mia feelea,
ben efl1, fpero , I avvyiferanno que’ rifpet-
tabili Perfonaggi ; e ‘Letterati chiariffimi ,
che vi fanno intorno feelta corona e lumi-
nofa 5 i gualt ammi ¢ 1ata in:voi

al gentil-fefloe ‘quella:

matrona la bennata inchinazione di gioiza-
re alla Patria colla preziofa coltura di un
mgegno nato alla felicitd de’ voftri concit- |

: tadinl RISy

"Ne-vi riefcan nuove le lodi; “chewwi
engone da unPoeta a Voi firaniero di Pa-
tria e di nome'. Cid fuole’a quelli appun=
to addivenire , che:attenti iolo
ficte, a meritare gli clogi , non fi prendono
I ignobil follecitudine di mendicarli.
Cosi fofleper la trattazione , come lo
¢ per il foggetto degna la mia Tragedia di
effere fregrata del voftro nome gloriofo .
Ma quefto per ventura pote folo ottenere
chi per antichi meriti era noto ¢ celebre
. /-
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. e
anche dianzi alla Republica letteraria (*},
non chi per mezzovoftro la prima volta
vi cerca nome ¢ favore. - e
To qui mi-guardetd dal prevenirvii
favore-di-quelto mio-qualfiafi lavoro co
_artifiziofe lodi o difefc, che non richiefte
anzicche raccomandar I’ opera ,ne ‘accult
rebbonetiAtitore: 'O“I’C)%p"(:nf@-wwi fardgr
to.il rifapere, che ho pofto ogniftudio (

vitando per altro la faverchia {femplicitd )

ne’ ‘Grecioriginali, e fovrailoro non fervis
1i Imitatoriy 1l cui.nome a:nor:pervenuto

tro alla prova ficura di

molti feeoli coftantifemprenell’ ammirar
;gli o g T

T : ok m

nare nella prefente Tragedia,

molti prima di me trattatos ma I opralo

ro , al giudizio degl’ intendenti, ¢ riufcita

tanto infelice ,che non merita che fene r
cordino 1 nomi. Solo 1l celeb. Cavazzonr
= T Zas

RIeR]

" ‘uomini memorabjli

+ fe abbracciato la condotta, -
~propofto, di feguitare. Ma il.fno )

(*) Ii Siga Senatore Sawioli s il quale dopo wvere illufirato
Parndflo “ton ogsi forsa” di coltifime pocfic, ¢ soll’ Achil
dedicato’ allg-Signora Marchefa , al prefente & intefo ad il
lufirave la Datria con una Storia degng ¢ del fuo pame ¢

“ i quello di Bologna .

vii
> ¢ Frat tanti .
uc mer IL, per cur tra le altre
Cirta d'Iralia va fuperba ancoroggifa vo-
ftra Patria, {ol5 effo"io"dico 5 potéaisei
morirmi nella ma infraprefal s*egli avefs

heiomifono

,anotti‘il‘luj(_’rre;g;l"aﬁc’igrc«@ Fratello di

ad efempio del Pompeo d _Vlar,m,q;-,r
le,mai non comparifce COMA L
impiegando € sicoenol iTmo
fh_l.e in altri fentimenti diyex(i . e t;a():,i.l'ai}cflej-
ferizione di altri contrafti, ’e ;:h caratteri
differen ] efE)JllCah‘ipo,
1 fofj o mtrare hel'mio ar-
, etitore troppo luhinbls:
2 nde, fe altro prégio ‘n’oh?l?want'o s lanovi-
ta di un fentiero per altri fchivato alla mia
Tragcdla.,’f*pitoc ¢ e vo-
fra, o diletto maggiore, o pill facile com-
patimento ,
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::MINUZIO. Confolo Romano. |
"FUtVIO :. Ambafciador‘e Romano . :
‘PONTEFICE Mafiimo !
N L b .
VALERIA . Veftale.
4. EMILIO. Rom,

La S.cemt ¢ wel Campo Marzio s luogo deflfmfto W
ai Comizf s fuori delle mura dell antica Cirrd
di Roma; aoanti il Tempio di Marse,
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“Decio Tribuno_della ' Plebe col' fieb Jeguito 5 aceontpa-

4T

gnaro dagli alri Tribuniy ¢ dul” Popoly
‘ © T Romaus, S

N

- Decio . I)Op“'e‘li' divMartey 9 :ouicfupetbo-il Fito
Frenar di¢ il Mondo con eterno impero,
Dell’ fltiero Senato: infin 'ch* io fpiro ..

: Non- gemexal fotto 31 vil ‘gi“o‘go? opprefl
ferot 7

Sai pur che afronte«dels Mai

Nel Szcro” Monte™di Tribuno- il nome
Softenni il prima, Quella mano fteffa,

Per cui fu fcoffo del Senato il regno;

Di libertade a confervarti: il dono "

L ultimo colpo & fulminar=® ‘prefta,

11 Tribunizio ‘Impero, ond* ot di: novo, .
Dopotrafcorfo un luftroy larmiarfeder
Onorate o' Romani, all’ alta imprefd
Addoppia il ‘mio coraggio . Non ch’ io tema
Degli inimici I’ nrgogliofo fdegno, .
Allerche {oloIncontro. a me irritati =i
Y A Driz-
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ATTO

pi; dell’ infidi
ediifyl incauti ,
of , per voi Romasi

chi aw 2 g
Ma no Quiriti ; lufingarfi indarno
Non m gconvlnne A.yoi dipanzl umili
vedrete, ne’pGomjzj ¥ Padtl
La reg 4r {uperba frofte™
In fayore di Marzio « D;}i qni’\gnod;{{o .
ontegnao, ‘Romani s
a sforzato contegng, 0o
1\I\ffffm.vi_ appagate . §’ entro. Roma accolto

Per voi fa Mirzio, non andra grap tempo y

Che al giogo antico fo 'a@:g;fﬁ*a.";?gdpo-.
Se i.voftrh drittiyfe Ta vita € glora
V(':'i‘,rforib'ca\e.,r quella fuga ond” egli- =,
Punl fe fieffo, ad ifcampar di Inm;t? ¢
La meritata pena g 1 u‘t’:ﬂo glorno i

4

éra fra 1 Volfel a»me{:‘, 5 loh

_timor giofto, dileguar 1 VEEEA 5
1I?.nﬂ‘abil fegmpre.‘l.lberth trionfi., -
Orsl ; ai Comiz) « v v o

- In asto di partire s fidi :"Vzrreﬂ:{‘

‘ l ﬁuové'obbietto T :
I\Td:rbzuail mio fguardo! Lagrimofe € mefte »
In btuno amMmantos, fretto_lofg.'\xl;:pa‘{fo,
Ecco.s® innoltran del ramingd. Mar2io.-
E la Madre e.Ja Spofa. Ad ammollirvi
Si ritrovan quef®® arti. Vi fovvenga ;- ;
Ch’ una molle pietd pud in un :pomenoé
Diftragger V opra,y 2 cux»fuda.(te intoxn —Con

Volus,:

L’ oftinato nimico viol eompiuta

PR MI0.

. Con gran fatica: tutto-un lufted: inttero .-
No no.:Quiriti:la giaraea;fede -
N¢' Comizj s adempia ;"¢ in-queftoi'giotno

g -

. Tutte di-Marzio, lé:fperinze eflinte s

Portino feco ‘nell’: eterno:-obbrobrio.
D i-fier; Patriz] I abbortito imperos.
. Non:pid fi:tardi :Delle: Curie ~amiche: !
Cola mi volgo a confortar la fpemers &
Voi, miei Compagni, negli accefiipetil
Vivo férbate: I ifpirato foco. ' :
Ecco Vetturia; ecco Wolunnia: io: parto.
Al loro afpetto. vi togliete:a
-1 Rarve thTivibyn Eido par,
fonde della Scena .

SCENA IL

etturia y ¢ Volunniay

(o] y-cara Madye j.vlo i tu. fpe
: Che il materno dolor ¢ & ch’ una Spofa

fi-dnvano ,
Sommer{a: inpiantosy. deliz altier Fribuns,
11 pertinace ciot “mtova o pie N
Gonfio d* un nome, ch® & il terror dei Padri,

L’ opra immortale | :ond’ egli.Autor i vanta,

_Ah/.che: pur troppo della:cieca Plebe;:

E del fuo. Condottier: Detio: orgogliofo  :
Gi ¢ funefto il furor /=Madre ¢ conforté:
Del Gittadin pitt illufite , che ne’ fafti
Rammenti- Roma, da che il giogo fcofle
Dei fuperbi Tarquinj, in duclo e in:lutto
Gia quafi. un luftro, di pietade in vece;

A2 A no-
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A movinaffrofit] abbaudonatel Th preda
Brama pur.oggi:degli ingrati ilifalo. 7
- Alixfeonoloente:. Plebe !, ah vil Tribuno !

Vettn, Pilk rifpetto.;sVolannia o dellefleggin = ¢
Al pubblict Guftadiy e del Quiritl .+ 10"

Al femprggugdficCapi Etrifti accenti:
Nonsfpinga-ikduolo- oltse i confin preferitti
A un:gensrofo sfogo v & tnliu boor

Polun, Bochiofia quégliy . .= - SR
Che raffrenar 1i_poffayial fol penfiera
Diost iniqui configh 2. < vt :

Pepre. DL virtute I E
Chi; fegue 'L ormey. chithd’ put- vivos in petta
Della, Patria I amorzand = o0 00

Velunr. Mi & cara Roma '

*" Al par di te, Vettutia;-ma di Declo
o le trame detefto ; e fra {uoi lacci
Maraio pavento:dizpedera involto,

E dal furore oppreffo . Ah caro Spofo!
Tu vagabonda. , errante s fra i nimici
Dell’. impero. Roman; mifetq.-albergo.
. Diprocaceiarti-hal diopo ;. e Jas-pietade
Di quei che tante volre del tuo braccio
Provasono. il vigor , ot fei coftrétto
Ad implovare umile ; e la tua fronte
Cinta d* allori y innanazi a quel ‘tu debbi
Chinar - fommeflo ,| che in trionfo un tempo
Galpeftafti,co? pi¢., . Ah!: qual roflorg
Dsi: Cittadini ingrati; quel ¢h’ un' tempo.
Dei vintl. Coriolan, fregiar col nome, - .
Or dare in preda ai Vgol(‘ci e par inon paghi
Di tanti’ oltraggi o fitibondi- il fangue’y - -
Che non ponno verfdr, bramano. ancora’.
Al fpietati Romani! ¢ dei lamenti
. Tu condanni lo sfogo-? E tu fei Madre?
S . Vettus

Volu. L> odiofuo. &

PRIMO. 5
Veitu. Madie ; Volunnia ¢ fons ma fonRomaria .
© E ¢ amot-deggio al figlio ,-amor mi. chiede
Anco qual- Madre Romd. Se nsqueft® alma
Penetrafle il tuo fguardo, appien vedrefti
~:Che:fe-Spofa: tufei’; fon-io- di- Marzior -
Non men tenera Madre, Tu non- meno.
Della Patria'l' Amdr neliferio porti
Alto impreffo , Volunnia; ma al difafiri
Non anco avvezza ; meno forté, cerchi
. Sfogo di te non degno. A me dinangzi,
_]o:»non‘ tel vieto, il fren rallenta y O caray
Altus grave dolot ; ma.in. faceia altyni.
Men deébole tis mofira falrdebbicy.
Vuoi di Romana meritare il vanto, -
E di virtude il premio.
Volim. Ma di Deécio?, ., R P
Vettw, La poteftade in lui rifpettar. debbi ,
Di che Roma fregiollo. S
Polun, B cadrd.Marzio; ;
Vittima al fue furor? .
Vertw. Ta” & ammollirlo,
Col fuo pianto 11 sforza; co
Non I* inafprir; Volunnia,

PohiknsE

n ' orgoglio

To fuperar nohifpero .;
Verra. Al odio ugnale : )
Non ¢& in Decio il poter., Benché di Roma
Ei fia Tribuno, dei Romani al fine .
Egli non & Tiranno'. 1 fommotimpero
VE" del Popolo in mada; ed egi al noftro
mile pianto. e degli-amiici ai prieghi
S arrenderd pietofo . E s innocente
Marzio chiamar difdegna, almen & u

Di grave efilio foddisfacto al fine
+ L alfolverd qual xeo~ ‘Ma dei Comizj -
: . S ay-

n. lufiro
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_§" avyvieina il -momento ,,'Al- Numi piaceia .
Ecco; il Confolo appreffa. Amico a:Marzio -
§’ adoprera per i, -5 .. =

PR T

5 - .

¥

SCENA IIL |
‘ Cmﬁilo, ¢ detter.

Vertn, QTgnot pietade. - - . - u o
Valun, Y Di quel facro poter, che in te rifpetto
L” opra per Marzio imploro., S
Conf. Attendi invaho. . o
.~ Dal mio braccio il foccorfo, Da’ Tribuni
Fu difarmato il Confolare impero.y. .
Da che fi Marzia, oppréflo .“Inutil pompa
Meé fol circonda; e contro un fier Tribuno
E frale Tchermo &’ oziofe feurd
11 mentito terror. :

‘

" Volun, Dunque-d’ infame

Di . traditore m
Avrala macchia; perch’ el
Dei Patrizj fokenne? E mai di Roma
e mura pon vedrd, perché i Tribuni
Rivali altieri del Roman Senato
. Ei:ricusd coftante? s

Conf. St ; profcritto . . ; .

Marzio affente fard. Cotefto oltraggio

Ai torti antichi aggiunto, & un novo sforzo, ~

Onde de i Padri nel tdrbato core

Alto fpavento il fier Tribuno infonde .

Chinnque innanzi generofo opporfi

Tenti di Decio al temerario ardire - ,

Di Marzio avid la forte. Re i Tribuni ;T'
. I Tri.

. I Tribuni-fon Roma', bt
Polunw Il Confol dunque? =
Conf, B’ del Tribun miniftro ;- & a4d un fuo céino

Debbe piegar Ia fronte , 70 - L
Volun, Me infelice! o -
Dunque ‘Marzio, Signor ?

7‘5

" Conf.. Marzio ¢ petdato ;-

Voin. B cost I abbandoni @
Conf. B che far’ poffo-
Contra un Popolo in arme? Vuoi che gonfia
Di Roman fangue per civil tumulto, .
Ilr»'v'lcxr'xjrEI’;Vebrd:»fconr'a’s?w - qltra wvolta-
Del:Sact6’ Mohte tinovanido ik giortio ; -
Fuggitiva e ribelle, un novo giogo
"L altiera Plebe al Confolato imponga »
E poi divifi (ah/ nol permetta 1l cielo
8e ci {fcorgon fra noi gli- Ernici ¢ i Vol ciy
Di Roma_ognora alla rovina intenti ;
Botro. e patrie. mutagentfo i pénath |
Godrai tu forfe n¢l vederci opprefi #
Gia il rio veleno, ed il febbril contagio "%
Che fmmedicabil ferpe, a Roma toglie
1 difenfor piy forei 5 e’ignudo il fidnco™ -
Efpone troppo agli inimici: affal byl
Roma- {oltienfi -appenia ;& folo 5
Che ai Volfci copre della ftrage i danni,
Dall* eccidio la falva, Deh! 1l tuo duolo
Alla Patria ridona; e ‘ad altro tempo
La tua-fpeme riferba ,.: s onol
Volun, Ma il Senato 2. .o w0
Conf. Non mancherd il Senito nel’ grard” uope
Al generofo Marzio , in cui’ pur'piange
1 difenfor perduto . Or or tu fefla
Nei Comizf vedrai (qual gid nel Foro
Vedefti 'un . témpo ) del Senato i Padri - -
Co-




8 ABTO
Coperti 2 bruno , ad un’.abbicttal Dlebe

Porger ‘per Marzio , e raddopplare-i:prieghili ™

Voglia ammollirla il Ciel; ma un imitato’,
Ed acciecato volgo e prieghl e:voti
Schernifce infano, ed arrogante infilta.

Yo partir debbo: ‘della voftra fotte -

Arsbitri Jafcio, e protettort i+ Numi- -

Vetin, Vanne; Signore ; e dell’ -illufire’ Marzio L

Tu la caufa proteggi; ad una Madre:

- Ty ridona il foftegno ;. .e con la Patria,

" "Se’ puolylo riconeilias, ma yamimentay 1 |
Che di Roma fei Padre, Salva ent._rambx(;_:
Ma fe il figlio non puoi, Roma almen falva,

S CENA av.

Pefturia ¢ Volunnia, partio il Confolo:

i
}

Qigl, de? periglistuol merc¢ i rende”
Quefto ipgrato terreno ! ecco ghi amiel, -
Alla cui gloria', di tua vita a tifchio -~
Difenfor ti-facelti ! Nel pid ortendo
Nembo, chellarte minaccia, edcoti: quale
Rendonel .ipvitta fede. 1’ arme imbelli .
Del fefnminil potere ;.il pianto..e i prieghl
Sol s* adopran per te. Quefte fon'l’ arme:
Di quel Sgnato, al di cii cenno ymili .-
Tremar un: tempo i R&; Pallidi e muti
D’ un’ ardito Tribuno. il fol cofpetto.
Paventano,.e.il refpiro; e come (er:vx,
Cui minaccia:la verga, al vile fchermS? :
PR np.

PRIMDO, 9

8 appigliano deiprieghi . Oh RomatOh Marzio!
Vettn, Qual. feracia, Volunnia , nel tuo feno
Albergar veggiot .
Polun, B che? Forfe mi vieta
Della Patria_I' amor , che un® innocente
Di falvare mi; sforzi # Virtd tanta
Da me non chiede ;che d’* un tale eroe
Ad un cieco furor lafci in balia '
E la vita e I’ onor,
Vettn. Dunque di Roma .
Ardan le mura, La difcordia accenda
Fuyibonda:da face., Il p :
Dell infanofuror il civil ‘fangue’s -
Purché Marzio trionfi, pera Roma .
Va, parti pure; ed i tuoi fenfi ifpira
Al profcritco tuo Spofo. S ei finora
Soffd modefto dell” ayverfa forte
-Gli acerbi colpi; contra il Patrio fuole
Fa che irricato Ja vendetta apprefti .
Va pur;<t* unifciai v T
“Wolun, Tolga il cielo,
- Che di fenfi si vili mai ricetto
Sia di Voluonia il cor.. 1l facrifizio
De i privati interefi_fo che il prezzo
E' delspubblice:ben uel: vig o
Bramo in Senato, corno: obbietto
Non renda il facro impero; che i diritti,
Di cui la patria dono a fua falvezza
Fece a lui liberale ;. in faccia. ancora
D’ un’ ardito Tribun fermo foftenga .
Ma il momento fatale ecco § appreffa..
. Gid .de’ Roman Quiriti, che ai - Comizj.
Si radunan frequenti , parmi intotno
Lo ftrepito afcoltar . Gii de’ Corfieri,
Che circondano il CBampo, il calpeRtio s
- : . [-: U]

.
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gentir mi fembras, .y ma; travveggo, Numi!
Mira con agitawione werfo la Sceng.i
Qual tumulto & .cotefo! Quai lamenti./,
Volgi col lo fguardo. Ohime ! qual.viflal. -
Quai lagrimofi obbietti ! Vedi quelliy
Come affannofi vengono.! Il terrore
Han dipinto ful volto. Quella Madre,
Coi cari pegni in braccio frettolofa
Come in ver Roma innoltra! Degli afflitti
1 gemiti von odif
Portn, Giufto-ciglode =% - Do
Effi fuggiafchi fon ; fono de’ Campi . .
Miferi abitator. Inexmi P ira N
Scampan del fiext Volfci; ed un ricetto
Cercano entro le mura, Certo I* armi .-
1 Popoli feroci incontro a Roma .
Han riprefo {degratis Salya., o cielo,

Lavpatriaadegli éroi Deb ! non_ti piaccia
Degli fehigvi di Roma or dare in preda,
11 Popol re%nator. :
Volun, Ab! fe alla.fronte
Delle fmarrite febiere | no
Aveffero’i Romani; pill tranquilla
Or la Patria farebbe . De’ nimici
Ridetebbe gli-infulti , n¢ con onta
Dell® avite fue glorie, entro i fuoi tetti
Affalita farebbe i"San pur troppo ,
Che . dell’ orgoglio loro il- domatore
Difcaccid ingrata Roma; ed 2 punirei
Dell’ intefline gare, il ciel lor manda
Vindici ed oppreflor .. .. Ma il paflo affretta
Qualcuno a quefta volta. Si3 egli in traccia
Certo di noi fen vienes . ?
Vettn, O ciclo! Enilio
1l Compaguo di Marzio nell’ efiglio,
Ray-

PRIMO.
Ravvifor in' luio:Prefentimento ignoto
Tutta m’ ingombra 1’ alma , Kgnote
Volun. Al fido Emilio ! ’
. Tu nel yolto turbato ¥ -

SCENA V.

'

Emilio; ¢ dette,

Emil, WSTOn fi- petda
N Del ‘preziofo -tempo i otento .
Con ‘mentite divife y ignoto.a Roma, -~
glungo' il voi fida dfcorta; e meco & duopo
enza indogio con i+ Inattodicondurle [z
Zmu. ad Inc F% dove?uwx In ut.tod; ca.ndurle./era.
mil. Roma odiata & dal ciel; Roma faggit
Vctmb,A un lg,\onﬁg‘lio“ ria,,,bnon s’ gégpp?gllia.
uid Romana i + Di Ro!
Chi Romano non &, Roma fuggc.f
Emil. BEd % che giova

Voftra prefenza a Roma ? 1livoftro bracci
Difenderla non pud, Vuoi le. ascre etwo
Degli- imbeilizla tozb, i
Vet 11 noftro efempio
Le accrefcerd il coraggio
Emil. Deb! Signora,, ..
Fertw, Orsdy Emilio, non pilt. Se tu di Matzio
- Nunzio ne vieni; e inonorata. fuga '
- Confilizrci fol debbi ;i paffi tuoi -
Verfo colui, che ti mandd, rivolgi.,
Qualunque forte, che alla Patria 11 Ciclo
Irato ferbi; ad abbracciarla in pace
Indivifa- da l¢i Vetturia & pronta.

B2 Mar-
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Marzio put mi conofee : udifii ; parti.
Emil. E tu,-Volungiad - . e
Volun. Di Vetturia i detti s : y B -
Sono i miei fenfi ancor. S altro 2 te Matzio . 18 €
Non ha-ingiunto per noi, fa 2 lui ritor?o. ‘ . e CEN-A Y'I‘ ‘
Emil, Si ;.quefto.foglio a te.di-dar. mi.impofe. . Verturia: e Volumi S
"Volunnia legge fra f¢ il foglio ; indi dice. : . ‘ ' ¢ 0{“"’““ ! 1"",’?"”;3?"",’"’}
“Volin, Numi che leggo? Ohim¢! Marzio infelice Vetturia vivolta ad” Emilio, che f",g;ge

Credea ben ritrovar ; ma r¢o non mai. Vertu Anne pur, tradi
h : : g * pur, traditor . Tutto dall’
Prendi; leggl, Vertutian ... ‘ ) v Sul Capo tuo degli adiratid?\lumailté
Vesturia legge alio il foglia, ‘ Piombi il funeflo fdegno. Tu , perverfo
Vettn. B giunto al fine v Co’ “tuok configli,: dell " o
,» Il momento da me , dopo d* un luftro, Tutti-Kateeortotti i o
Tanto bramato. Vendicarmi io_poffo ; ' Ond* egli L BN T
2 ) X ] ) 5 d*"egli un tempo -mi rendea felice
B fare io voglio de’ Romani fcempio. Mifere noi, V ia! Ohi : -
8 ) not ol ' |
» Le loro fchiere m’ affidaro i Vollcl ; y Yolunnia! Ohime ! il roffore

11 dolor, ¥’ ira, tutto fentoa
. v v a1t N
. ,; B-infiem con Tallo Condottier 10 yengo . Che m’ arde I )alma s € che mi'f?i;::il:xpicl)’
s Vendicherosi ox dritti ;. e de’ miel torti S , ) q L core,

Tn quefto giorno punird ghi Autori, . [ —— e .
:: So quanti infulgu, da ch' io fon fra i Volfci - T T T
Dai Romani fofffifte;s un.difperato , b : s¢C '
" Hmbelle faegno di color che fohmo, | ENA VIL
2 Nonshan .dei colpi miei , ful voftro capo : . Decio Ty . C
:: 1n quefio giotno ricader potrebbe . i '. . Fibuno dollg Plcbe ; ¢ deste. -
5 Del lox primo furor nel Campo mio
Vi dovete falyar; vi.attendo . Marzio. i Ovrebbe alfin | W s :
y Y1 GOVEL 5 y : . vrebbe alfin la Plebe. all®
Eterni Dei! a qual funefto colpor Effer gia del Senato ;ur af,t ;‘ézsﬁiz:
Rifervafte i miei gtorni L : D’ un van tumulto alle mentite voci »
Emi, Ohimé !, .. il Tribuno , Guardando Sofpersofo wer- . Incauta porge . Gid fi-crede in Roma
. Ve L. (fo 1o Jeena La favola dei Volfci; ed i Comizj
Qual rifpofta degg io?,,. Ei giupge; 1o partoy Con quefto inganno difturbd *l Senato,..:
: ‘ No no, Vetturia, temerario e cieco
Non & il fofpetto. B' gid la terza volta,
Che I aftuto Senato, in men & un luftro,
‘Con finti mefli fpaventd de’ Campi

Tribmio-viwiolto

SCE- I tri-
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1 tifi abitator; e la difcordia
Entro-lesmura ,<‘edx,l‘l’::;terrore»r.acor‘c‘bbea o o
No; la pubblica fede , me Tribuno ,
Non § elude’ ¢dsi ~Soho.nfi nocchiero,
Che vede ancor fra ' ombre; e inuno feoglio
Non rompera la- naves el Gui-governo
Siede Piloto Decio.
Veitn, Qual favella e
Trib, Bh{ che non giovan no, per render yani
Gliragcorgimenti ‘miel-finte. forprefes
Deivigraviatoatl fuoi fo pitt-iche sa parte
11 Senato vi ammette ; ¢ & fcampat Marzio
Dalla dovuta pena, or finti allarini
Voi & accordo fingete. Ma il reo Capo
In van fugge il caftigo. Voi tardate . -’
La meritata pena ; ma io vel giuro,
perqueltoda ;. .ien: céreoril colpo.
Vettu.'Sanno i Numt; Signor , fe. a me dovuti
Sono- cotefti oltraggl . Al ciel piacefle-s
Siccome. & certo del vicin tumulto
1.’ annunziato; terrot, € fi i
Salya:la: Patriay delufuro
Doveffi-ip -fola*fofterinére. il
b, Saranno, non temer, i voti tuoi
Efauditi dai Numi.Lungo tempo
_Ad.un vano terror preda non fia
1a delufa Citta . Vo la procella
A difipat -veloce; ¢ I'-arti e frodi
Vo & difvelare all* atterrita Plebe
Del rnale. accorto mentitor Senato,

Non fia lungo ¥ indugio,  In aso di parsire.

+

w—_e—_za—:—_-ﬁng=m—-—y

SCENA VIIL -
< Miungio Confolo y ¢ dettine +.

Confe - : Rréﬂa, o Decio .

‘A E vol partite, - o all
Polun, ¢ Ab. feonfigliato Spofo ') a M”ea.lle Donne .
Vettu, ( Ah eterno mio roffor ! ah figlio ingrate /) # p

SCENA 1X.
Confolo ¢ Tribuno par‘tft;-”?lébonlnyc.

Trib, ‘Tu.da me che vuoid.

" Conf Vol che'la Plebe ™ ©

D ubbidire le infegni. .
‘l'rr'b.OI fuol doveri
. Or non ha duopo & im
D un pludo i n_?p mparar. la’ Plebe
. Ella mai non {degnd.
11 Confolo che ¢hiede?
\CO'L'FCI}? chiedo folo, | .
‘ e a fua propria difefa or, I’ e i iz
E che lontano dalle mura f;fn;;me mpignt s
1l nimico furor, '
Trib, B pronta fempre
Alla comun difefa.
Conf. Ora in tumulto
" La milizia ricola ,

Procellofa raffreni ; € a un giufto impero”

: ¥
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A ricufarla

~Alta-ragion -la fpro\j@a. Buor-di- Roma 4 -

Con mentiti terror, come altre vpltc,
Cacciar fi vuol lontana ; affinché inerme ,
Senz’ appoggic- il Tribuno , entro; le mura
Durar non.poffa,dei; Patriz a fronte.
WNovi artifizj omal, Signor, & tempo,
Che ritrovi il Senato. I Vol{ci, gli Equiy
1 Sanniti, gl Etrufci,-al fin fon nonti,
Al quali; &.troppo avvezza;’ e perché invanoj’
( Delufa: fempresdlsunsrumor fallace).
Gli ha temuto finor, non pid li teme.
Mel chiedi-in van- 8 altri-nimici-Roma
Temer non debbg, in quefto giorno in arme
§' io pur refpito, nom vedrai la Plebe.

In arto di partire o '

S’eﬂdf@rtfwﬂd%ﬂtf%;

Fulw, CAngierai pur configlio, (2 Decio ferman) Al-

. (tro nimico
Per te pid acerboy o Decio, che i temuti
Popoli Volfci or ginnge . Signor(al Conf. ) Marzio
Duce eletto dai Volifci, infiem ¢on Tullo,
Spirando (degno , incontro a Roma affretta,

" Tre ftadj fol, lontan da quefte mura,

Egli I infegne fpiega. Tutre intorno
Soggiogate ha le rocche ; al fuo furore
Nulla refifte ; e dell’ -amico Lazio;

1l provato valor, di Marzio al nome,

D’ alto fpavento ingombro, anch’ egli cede,

Se

Conf. Sconfigliato f

PRLIMO.

Se all’ impeto primiet qualche riparo
Non ¢’ oppone. dd.neisy preda al nimico
Entro brev’ ora ¢ Roma,

t ol Tribuna . - S
Or ne godi fe puoi. Vedi a qual punt
Per tuo-cieco furor-condotto hai-Roma.
Vanne ‘Fulvip: I Patrizj it Campidoglio
Chiudano--armati; quefto afilo.almeno .
Da nol fi ferbi ai difperati eventi., )
< Coi Cavalieri-a rinforzar le. muta -

Iy

'S¢ ardito” alcune /. .
-V* ha che s’ opponga, io’l Confolare impero,
1a Tribunizia-Poteftade’, e quanto. -
V* & pid facro fra noi, tutto obbliando
C"_hmnqug-v ¢i.fia y.dovunque al mio. furore
Ei cerchi. feampo , alla,comun falvezza,
E al' Patrio fuolo-d’ immolarlo io giuto, "
Sinor paziente alla'comun falute
Donad gli oltraggi miei ; or ch’ ella & in rifchio,
Men forte non fard. per falvay Roma,
Di quel che a rovinarla temeratio ...
- Bd.audac

1
Oferd di efeguir qiiel che il primiero

g
Della mia fchiatta ne® fuperbi Regi,
Ben pin forti di voi , felice ardio.




SCE NA X1~
L Tribuno foloy partito il Confelo, - - -

Uua}vﬁupor mi circonda! E come omai
QAI folo nome di cplui che if Roma

- Oggi Volea proft moto ‘or reflo? :

~ARTne i fi corrd P

1’ invincibil poter a lui 8 oppornga,

Abbia per poco al“fuo voler in arme

1l. Confolo’i Romani .\ i Ma-che dici?
Che ma} rifolvi, o Decio? E-a’ tuoi rivali
- Tu darai quel poter , ‘onde fei forte?

Bl A

) (o
1’ imbelle’ mio timor credulo tr
Refo m® aveva. Si refifta:; -all’
be 4 fu

. i

I fe dal fato avverfo i dritii fiol

Le faran tolti, anzi che in ferri fchiava
Servir mifera ai Padri, in Campo muoja..
1’ avita libertd fra quefte mura

Solo trionfi; e fe perir 4ai debbe’

Con Roma infieme ¢ coi Romant fpiris

Fine dell Atso Trime.

teeainating o W’if‘iﬁw* MR %
spepsee (1L MARZIO) 45
T |

ATTO SECONDO,

:"ZZ"'-Z"'.'.*‘; i “
Lo G% '

Profpetto- del Cnips™ Vol att
le ‘mura- di Roma~,"" °

SCENA I

Marzio ¢ Tullo .

Marz. ECcoci Tullo al fin giunti di Roma
Alle fuperbe mura, O?uel che §" erge

In ffa i poggi minor fublime colle
E"il Roman Campidoglio . Qui pi} prefflo,
ov’ i ? '
Alt '
Monumenti faftofi 2 Tvi dimora ’
Far folevano i Regi; or de’ Romani
Ivi fiede il Senato . Quel di Giove;
Queft’ & di Giano il Tempio,
Tul. SI‘\Io‘n hpiu Marzio .
ai che non giungo f{corofciuto ‘appieno
A quefto fuolgnin§ico . Benche Vogfgco'
Roma vidi due volte; e la fuperba
Emmi abbaflanza nota. Condottiere

C2 " Teco
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Teco, de]l® arme.oRili’y per pupirla, .
“Ho del ‘tuo bracclo"“'duopo ‘dal - tuo Iabbro

SECONDO. 3 &
Vile Plebagliai-Ahs! fevinon éra -allora i3

e

e

T

- Rimembransg

“A e l’ Tco

Conofcerla non terco. Matzio! Marzio!
Che mai rivolgi in mente ? Lo ftupore.
Che- riconofcosinte s guelld non chiefta’

r A egh obbietti , .
Che ti fur cari un tempo quel turbatoy
Ovunque tu 1o git e trifto fguardo ,
Lafcia ch’.io frango. il dica , un mal celato
or palefa .
4 in- t€ pletade :
Quefto afpetto rifveglia.

Muarz, Dopo un luftro.

Mal mi consfci Tullo. S’ io di fdegno
Anco lontano ardea, prefente avvampo .-
Tu lo vedral fra pdcoized al meriggio
Aldiy che dell’ accelo
ot il colpo ortendo.
‘Non ifcoppi fu'Roma.

Tul, Pur fo quanto
Della; Patiia .4

!

Mirz, Tullo cefla.

Le tue mire comprendo. Ofcuri fenfi
Col doppio favellar ta cauto avyolgl),
Perche "di- Marzio non-ti” fidi appieno.
Pur lo dovrefti, il fai', To fond offefo;
Ho'dritté &’ odiar Roma ; .€ Roma abborro.
Ingrata ! fconofcente! In quefto Campo ,
In quefto Circo fieflo trarmi a morte
Ella fpietata volle. Ancora i gridi, .
Ancor gii infulti della ftolea Plebe

D’ udir mi fembra. Lay feroce ai piedi
Mi ftrafeing il Tr\buno, qud le mani
Sopra me audace inonorata fefe

Ve R Vife

Veloce ‘fuga yuche al:Roman:farore: 2
Me fottrafle opportuna’, in quefto: Campo
Sarel reftato alle ‘rapacitbelve =

Gid ' lungo -tempo miferabil preda .,

E a quefta vifta puoirtemer che nowe i
In-me:fi defti della- Patrin: amore? !
E per I ingrata vuoi ch’ do-fenta in xpetto
Della pietade rifvegliarfi i moti? & -
Quanto qui- mi rimembra.; quanto intorno

A quefto -Campo io veggo in me fol defta
La vendetta-e.il.furor..Quelt .l gurbato 4
Ed attonito fgmrdo he in mée, Tullo 4

Tu 2 ¥agion ricoiorei NG vasfiammay1
Riaccendon quefti obbletn.

Tul, Ma di Roma,

Se il Popolo detefti ; del Senato k
Di cui tu Capo un tempo?

Mar. In_guel..Senato. iw . cin

Non ‘gid quelli ravvifo annchx croi,

1 cul nobile orgoglio,. €:ilicuifey

De’ Regi angora a fronte. immobil
Augofti a me reideva . Turba vile
chemo folo i ¢

Tra-lot divifiy=

Sempre mal pronti'a {opportare iogo .

 Defli pur furo.(in rammentatlo io fremo)

Quei che a un Popol furiofo, ¢.ad un Tribuno
Dei Padri {pregiator , timidi:imbelli -,
Abbandonaron me.;.che fol fra loro -
Softeneva i lor:dritti; e del coraggio: 3

E del .valor invece qum ‘tremantl,
Feminette abbattute , pianto e prieghi- "

Solo per me adopraro, Per tal mezzo

- effer ' falvo arroflifco.; e fe Romana'
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Un ¢empo. mi vantai, vergogna ed dnta
D’ efferlo fato.of fénto , Un tempo amai,
Percht il doveva, Rema; e perché il merta,
Quanto allora I' amai: tant’ or I’ abborro.

Tul, O imparegiabil Marzio# non {mentifci

L’ indole eccelfay onde.dal di primiero,
In cb’ io ti vidi, e in che comune meco
Ti diedi. albergo, di fincera fede :
A te m’ avyinfe indiffolubil -nodo
Deh! mi perdona, fe i. fallaci fenfi

D’ apparénté virtd y-con che i fuol-figh

- Nutrifce Roma ...,
Marz, No ; col .volgo, Tullo,

Le vired non confondo, La,\{'endetta
B giuftizia ne i grandi; e Giove fieflo -
Vendicator fi- chiamas-i. « :

ul, Anima grandey >

‘Che il volgo ¢ innalzi! pexr té fia,
Che la gloria dei Volfci un giorno ofcuri,;

Dei Romani il gran nome, T Volfci or. ama

di:Rom aft

‘Non [ard maicoi Volfci. Voi vedefle

Quanto in voftro favor feppe il mio braccio -

Contro i nimici oprar. Voftro ¢ Lavinio:
.1 Coloni Roman da- Circe e Trebbia,

. Da Vitellia € Polifca, ¢ quante intorno

- Qcélipavano ‘mura ; per mia: mano
Con ‘onta éfpulfi , infino al Roman Tebro
Gli ampi confini dilatar dei Volfci.
"Per me riavefie ben pitt affai di quanto
Vi tolfero i Romrani. Pure ¢ poco
Quanto finora oprai ;¢ di pit fono
ATl Volfci debitor. Dei Volfci adunque:
Tergafi-egni onta omai, Le voftre fpogli;zI .
- e

- SonidisRoma Ercondinis,

~ E* {goncerto ¢ texror,.D’ ua” altra pakte

SECORDO,

Nel ‘Gampidoglicr appefeiqiietta mano

Che- awoi minica ;- confécrolle jun tempo
A eui leidid, ritolga. Sprla vil ‘

~Ondgal fitperbo. Collé: vi

Coronato:s” afcende. *M
A quefasvolta: Publio

A o ) T
Fi abitator un tempo’; ed egli-accorte .
Tutto -efplorate avrd fo cauto a oy =
Queftd- incarco ‘aﬂid!ai., R T

S

Vittima fofti un tempoy e Padri e Plebe

Or ginftamente epprime, In te ciafcune

De’ fuol delitti- un?, trritato vede.

Ma giufto punitori 1> orgoglio fteffo,

Per cui fuperba incontforaite crefeea: .

De’ Romani I’ audaciz ; "ala tua wita.:
smelivolgo € ne’ Tribuni infonde- o

E viltade: e timor. Inetme Roma

11 fuo cafligo attende; e tutto in effa .

Di




. .. LATTO:

Dx fmelulh ¢ di~-donne; torme: *atccot(’c 7ot
Dalle-Campagne: 1ntorno, dcgh imbelli -
Accrefcono la- turba e il fier: contaglo,
Con che- fgverg. i} clel Ro fagellay
‘B che rinforzai-ognor, ,_,toglie ipiy: fom,
E di color. cb ‘veftan 'y fcema’a. Al tempo
11 coraggio e il v1gor. Quelta:1* immago’
B di Roma punita innanzi al tempo: 7 .
Per la mano dei Numi,-che -al:tuo - ‘braccio
Serban 1 efiremo- colpo :
D opprimetiagleiy iy setufaggio

... Marzio, non 1nduglar : nell’ alte imprefe...;

" 11 configlio miglior fempre &’ pit pronto.
Non ritardan’ affalto ¢ - - .

Marn, Vanne, Publio;
B qual facefti accorto
Novi configli- aggiung
Siqieftady
Andiamo coraggiofi, Parti Publio’.

Noxr frattanto

S CENA II:I“.‘.
Mnrzio e ?l"ullo. ;": ;

i PR Y E s 1 3 H it
Mm-;,; | Glanmcolo i poggl in pnma, o Tullo,
: ‘ Superar denno i-Vollcl; meno forte
Da guefto lato- ¢ Roma; ed ;111’ affalto
Ha, deboli i ripari, .
Tul. Ma I’ acquifto : .
Dell’- erto colle,-alla- Clttade aperto’
Non renderd I ingreflo; ¢ un novo aﬂ'alto
- Di cominciar fia duopo.
Marz. A me-t’ affida.

g :
ead efeguir I’ affaltor- . ¢

|

SECONDO.

So bene Tullo da’ qual.parte Roma ..
Debole e forte fia. 1l colle.vinto, .-
Altro pitt non ci refta, che del Tebro
. Varcar le vicine onde; e alla difefa
Del fuo Ponte Sublicio novi Orazj
Non ‘ha Roma da opporci .

Tyl Al tuo configlio,

Come al miglior.m’ arrendo. Ma il tno Publio
Vemr veggio - d1 #0VO0 .

n=w e

——

Publio; ¢ detti .

© Marz, Ual fucceflo, LT
Ti ¢i rende improvifo?
Publ, invi

Fulvi tquei .nodi,
Che un tempo a te sl fretto. ...

Marz, Ong’ ei fen _venne,
Volga Fulvio i fuoi paffi, Alle mie tende
Romano .alcun ng

Publ, Mz di-Rom g
Ambafciadoré Falvio, e non privato
Teco parlar richiede .

Marz, Che che voglia
Od annunziar €i venga, il pié non debbe
Innoltrar nel mio Campo.

Publ, E perché Marzio .
Della pubblica fede i facri dritti

. Denno oltraggiarfi in lyi?

Marz. Tuet’ & fofpetto

Quanto viene di Roga; ed un Legato

Tal-
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Talvolta & un traditor , che fotto aufpizj
Della pubblica fede cerca impune
Inveftigar gli arcani, onde dell’ arme
Pendon talora. i fortunati eventi,

Dell’ antica virth, di cui faftofi

Gitr un tempo.i Romani, a lor non refta
Fuossh# 1 inutil vanto. Col valore

“Mil i difende or Roma; e con le frodi
Accortatenta &’ in‘gannar coloro , :
Cui non pid fpera f{uperar coll® armi.
A-ierloetedlyamicos: del:terrore:.

In che improvifo la gettar nofir’ armi,
Riconfortarfi or vuole; e col trattati,

A nuovi inganni favorevol cerca

Deliato momento. A noi dinanzi

Non parli Roma, fuorch¢ in ferri fretta,
Soggiogata € punita . ' '

Tuli-Aaxdoritio:

M’ avveggo, Matzio che tardar fol temi
1! bramato trionfo ; € a Publio, fingi

Vani. fofpetti i 0..cor tu feflo.
Ridi qualfaggio, 1 guerrier..non -curi
B che ‘temér. da Fulvio? 1 noftri arcani

“Venga a fvelar, s el yuole. Il noftro braccio |

Sono i noftri fecreti; e le nofty arti
Nella virtd fon pofte . Roma vegga, .
Che inganni tefle , e occulte frodi invano,
Se mai le tefle; e di fperanza in' vece,
Col difinganno ¢ col periglio aperto

1 fuo tesrore e lo fpavento accrefca .
Venga pute il Legato, al Gampo venga;
Vegga te folo, e tremi. Vanne Publio 5
Che introdotto egli-fia.. B

Taul. I torti tuei

M e ey et eyt asrsion [

CItt;\ otgogliofa vl

S ECOND O,

A vendicar t* accingi ; nel Legato

Comincia a umiliar Roma; e *l:primo omaggio
Dei Romani ricevi. La tua caufa’: -

Dalla noftra ‘¢ indifgiunta; ed in té appieno
$i ripofano ‘i Volfci. To parto ; teco

Debbe affrontarf ei folo, I nodi ve 82

D’ indiffolubil fede; ton che ai Volfer
Marzio {i tiene avvinto; € feco a Roma

Nuovo argomento, onde tremar, riporti,
Tu refta adunque, :

Marz. Addic

———

SCENA V.

Marzio folo .

Delle glorie non tue, vieni ora e vedi,
Cui_dgvevi i trionfi; ¢ a me dinanzi
Umile ed awvilita, al fin conofci
Quel ché ingiulta. offendefti , .. -

e ———i

SCENA VL

Marzio ; ¢ Fulvio introdotto” da Publio .

Arzio, amico:

Marz. Fulvio venga,
Poiche Tullo lo vuol, - parse Publio ,
‘ ul,

Dunquealfin lice teco 3., ¢or
1 2. corre ad abbrace,
Mgrz. B tu chi fei, '

Ghe fi fianco favelli dei Romani :
: D2 Al
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Al pid ardente nimico ?
Fulo. 11 furar calma; 3
E di Fulvio ricorda.
Marz. Sol ricordo,y - - S
* Che Romang. tu:fei'; che offefo io fono.
Fulv Ed a tal fegno, Marzio, fordo ai nomi
‘ Della-figra amicizia, in’'me non vedi?. ..
Marz.. Un® imbelle Romano in te fol veggo,
Che della mia vendetta i giufli colpi
O ritarda importuno,
Fulo, ‘DERepa
Marz. In te no, che I’ amico non confondo
Col nupzio dei Roman: ma I’ amicizia
Chiede altro loco e tempo. {alle Guardie, ) Ola;
Guardie , ritorni a Roma , (queft’ uomo
Fuly. Ma un Legato? .. b s :
Marz, Parli dunguesil- Kegato, o Fulvio parta.
Fuld.” 4 n'me dunque,.s™ or difdegni

1
Il carattere facro; d° una madre, ©7 .
Qual & Roma per te, bench’ or I’ ‘obblii,
ngufta - fempre: ¢ xifpertabil

) A eni
Marz, Qual fi fia,

O Tiranna, ovver madre, le propofte
Tu mi fpiega di Roma . Quei pompofi,
Ed inutili nomi, ond’ or tu adorni
1 meditati accénti; in Foro adopra,
Ad zcquiftarti @’ una faggia plebe
11, pregevol favore; o de” Tribuni
A ‘mitigar lo fdegno : meco Fulvio
Meno artificio perdi; e a:fua- difefa,
D’ un’ oppottuno tempa, ch’ or trafeura
Confidando in queft’ arti; tu pil faggio

~ TFa che Roma profittiy Entro le mura A di

. : 1-

S ECON:D O,

A difenderla torna ., .z
Fulv, Roma armata . D

Non vuol teco affrontarfi; apristl cercasy-
Non-contenderti- il varco... Un caro . figlio
Conciliar feco: brama; non’attende” 3
Della. Patria un . nimigo.se {pera.omai, . .=
Che ¢ una Plebe, che non fempre & faggia
Ne’ fuoi configh y.tu.placato al fing .
L’ offefe fparga d’ .un.eterno. obblio, icis
Non fi vicino alle fue:mura;; 0. Marzio ,

§* ella nudriffe in cor I"-antico fdegno, . .- "
Ti foffrire : :

De’- potenti
Seppe arreftare.i- pafli..

29

" Mars. Quando un Marzio

Alla vittoria le Romane:fchiere
Condottiere guidava ; ma or che Rege
Siede .in Roma uwn ‘Tribuno, pud nel .Foro
Con clamor minacciofi aryeftar folo-.:
Un-cod P '

Fulv, Deh! ti priego, : .
Non goler, Marzio, con si acexrbl detti
Riaprir- 1> antiche piaghe ; e meco. unito,
A fanarle: pit toflo, qual conviene,’

Bonian

No, caro amico s ing
Oltre il dovere {pinto, del furore
De i nimici di Roma vil ftromento .
Non rendi tua vendetta..l Volfei’ audaci, ...
Marz, 11 labbro frena; .ed. imprudente meno,
O meno ardito, con maggior 1i{petio,
E-d-altro nome.ad appellar inipara . o;
Quei che onorati io voglio . .
Fuly, .Ah no : deh! penfa ...,
Marz, Invano fpesi coi.fallaci fenfi




30, : L ATTO

Di mentita eloquenza, ad una ingrata  °
Quella pace impetrar ch’ ella -non merta.
Sinch’ io refpiro , non Tperar giammai .
1l perdono -ottener; fuorché al fol prezzo
‘Del fangue odiato de’ nimici miei ..
Fulv, Ah-Mayzio! amico!. .,
Marg. 1l tuosgarrir fi tronchi:
E ¢ altro a te colei, di cui fe} Nunzio
Non ha ingiunto per ‘me, tu a lei ritorna,
Fulv, Qualé- rifpofta adungue?:
Marz, Allorehe:Roma iz o
© 1 miei .nimici fra catene.avvinti -~ .
M’ avtd condotto , del.mio giufto fdegno
_ Attendery 1 decreto, Roma in ferri
Yorfe afcolterd Marzio; ed i tuoi prieghi
Potrai porgere allor. Udifti; vanne.
Fino al. meriggi quelti ‘patti
Attefide %pé‘ﬂa; né¢ in mio Campo,
Se non:ficnoadempiuti’, ardifca alouno: -
Di portare i fuoi pafli .
Fulv, Troppo ; Marzio., w.
Omii. tfoppo QREUNA 5 s s
Negliincoftanti éventi; né feconda , :
8¢ I’ avefti finor, compagna fempre -
Tu P avrai, fe 0’ abufi, Ella abbandona
" ¥ vincitor talora; ed or tu tratti
Troppo fevero Roma, che non vinta -
Pace da te domanda. Deh! cortefe
B pid facile , Marzio , degnar voglia
Di men afpra rifpofta...
Marz. Non pidt.- Parti, L
Fulu, S1; partird: ma-a Roma d” effer teco
Vivuto un tempo in amicizia unito
Porterd in fronte I ignominia eterna.
Partird si: ma ad una madre_afflitta,
: ' -~ (Non

SECONDO, . g

(Non gid Roma vo’diry«ch®or tanta abborsi
Ma all" illuftre Vetruria;cui tu un’tempo )
Fofli I’ unica gloria, un reftimonio

Del feroce tuo cor, un nuovo infulto

Del pitt ingrato de’ figli, e un difingarino

- parte.

Di . tua. falfa virtd porterd: meco -

- = e e ———
SCENA VIL
Mprzi Lyio,

Marz, (P Ortera (eco? O cielo! alla mi !
P5ak raviins #mia Madset) a2,
Publ. Ho P orgogliofo udito:
E fra i fuperbi infulgi il tuo contegno
Alto flupor mi réca’, -
Marz, B pur_io rrem
Ed “e) trionfa |
Publ. 11"two filenzio , o Maraio ,
" Troppe lo fece ardito,

- Maras. Afiuto Fulvio /-

Intendo i tuoi configli, Tu m’ affali
Onde imbelle fori* i AR 0o
Non regge mia ferocia ,

Publ, E che mai fia,
Che or cotanto ti turba?

Marzs. 1o nop lo niego; .
Son violento in tutto. Si; odio Roma,
E I’ odio con furor: ma d’ yna madre,
Che con trafporto amai , vacillo, o Publio,
All’ udir folo il nome. Vanne ; affretta s
Vedi fe al Campo ricondurla feco
Salya Emilio poteo. Al rio furore

- Deégl’




o..+Degll inimici’ miel sl cara vita .. v
" Non: s abbandoni..-Jo. vo’, ¢ Ma' quale omai
Sofpetto il cor m?aflale ? E-alla mia vifta

Tra -cotelti codardi chi fia ardito =
Con ligye infulte &' oliraggiar mia madre? .
E' vano, {J, miostimor. Fermatiy Amico,
*A liberarla da periglio ed onta,
Altra pidt certa..¢:pilt ficuta. vidyq.m
" Fra il fangue fteffo de’ pimici miet
Sapra entro Roma ritroyar mia deftra. : LT ahel TR ARG
' * 8i'aprono:le porte' 'del Tempio di Matte’; ‘intorno
alb’ ‘ale 1 uale vegponli-profiratéle Matro-
ne.col. i figlinoli in braccio , Il Con-
ndato T LIEESET T .
fegné della fua dignitd . Il Pontefice Mafs. ¢o’
fuoi miniftriv Fulvio Scnato¥e+ ed ;Ambafeciadore
; o ﬁolllﬂdgm e Valleria--rifpgittabil Veltale nel-fondo
N I RIS ella*Scena. preffo- all altare | in atteggismento
ke dell’ ﬂ:to_” o : fupplicheyol T
Secondo . , SOEN KL
Confolo Bacerdote ¢ Fulvio ; al quale. fa fogno il
. Confolo, che parta; ed egli parte,

Conf, IN tey Sacro Miniftro, omai ripofia
E' la fpeme: di Roma,.L’ alto {degno, .
Ond’ or fevero contra noi, ma. giufte’
11 cielo avvampa, alla; comun-difefa

_Inerme rende il Confolare impero .
Milera firage entro le mura accrefce .
1l nimico contagio ; ¢ degli-Dei:
Micidiale firomento i rei punifce,

E non perdona ai giéxﬂi'. Quei ‘che falviL
Qa




4771 0"
Lafcia il .celefte fd no.;

Abbandotid

Ricuyfan la dlfeﬁ
Credono- un tal dehtto, ‘onde
stiche Jofféfe.
) g loppi .
Quella medelia ellofa un tempo
lngtu(h Plebe, che nt prieghi.fiolta s
fcoltlava, che. di Mamo .

Solteneva de i Padri; or de i medefml .
Sotto gli aufpiz, la mercd, e la pace,
Al fuo antico fallir da. Marzlo‘lmplora.
Ma ella I implora in vano; e,i falli fuol
- Tardi di pianto. f e B, Padr .e.Pl
vzio: Egli'i Tribuni,
; abborrc, e. quax codardi .
] Pamz; difdegna , Di fua gloria '
Quai vili traditor, tutti del paro.
Egli cclmfond trosme. degnato ;
E

p
In te fol dunque a quefte mura appoggio
F falyezza rimane, Eccoti I’ arme
Della potente Roma: mitre-e bende,
Sacro ¢ ‘mefto epparato ; quefio fendo
E'-qiiel fol che le refta, Vanne adunque;
’ 'E de> Numi Paterni lo: (congiura
Col fempre augufto nome. IL- furibondo 5
- Ed indbmiabil petto, tenta z2lmeno
Se da pietd fi-placa ; ¢ men feroce
Da religion fi rende«/Del Senato
In te il poter rifiede; € tu le vec1
Rapptefenti di Roma .

Sﬂref'

Sacei T Clel propiszio - :
Secondi dsnofl vot e a Mamo mnanm
Degno-a me-de i Roman y degno de i Numi
Saggio-parlar: 1fpln.

Conft 1" Tempizaugufti o
-Alle pubbliche.. precn, e degll afﬂittx

. Allevlagrime aperti-y forfe 1 Numi

Or conciliahdo-a Roma., facto-a Marzio
Renderanno il tuo, afpetto . Quando fia,,
Ciw a te. Fulvio ntorm, fenza mduglo

vi, G il meriggio

{ Soldati,
Off'ervatv:l il nimico , g
Dei CavaliepRomant ,valadina. Guardia), che ar-
‘Fido ftuolom’ attenda IlCampo Marzlo)’zm::o
Chiuderanno:i. Patrizj . Se mai vani -
Al Cieloi tuoi prieghi , alla difefa,
nai_non licg, qual’io: :debbo ,

f otfo’: ¢ {& da* Numi
B deﬁmato in Giel, che pera Roma, l

Qual degno di lei Capo, non da Ambélle ,
Vo' morir qual Roman con I arme in'man

_ Sncer. SUprcmo regitor ! Padre de’

Nufai
E de’itrifti mortali:, un fol tuo {guardo
Scenda fu Romaj.. eE dal pmfondo abiffo,

2 » In
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In che giace fepoltdy-alfin:placate. Non-dange ; :

" Trarla :tizdeghas conpietofaideftrat vmno To fperavi-ottes 1 gio Ao ol -
Se un giufto fdegno: contra noi 't} accende, 1a mia fpeme recide. Il fato avverfo,
Eeerno almen-non fia: i-tooi*decretiy~ L’ intefline difcordie, i Numi irati
Anco nell’ ira. e-nel-furer-fegnati e v C0Dtra Roma.congiuranogye. gl iniguiwe.
D’ altaiplet i“clemenzaite ' gl inn opprimono, Alma Donna

iehen: , La cui illuftrejvisgdirifietta 1l mondo,

Indi. & aumicin idt s : . E-'proteggonio i*Numi, deh! tu fola,
Vale., Ah Ltweplangia Signox 2 oo Che ‘frenare: o puoiy-del.ciglo irato
Sacer. Non mi v : B g no .,

Ed in fi-grave - etd, verfare un pianto ;'
...-Che non. fempre-effer-fuol «dell’ ralme -imbelli ..
loRoma . vidi-un tempo’, ¢ Romd: or-veggo,
Quelle facrate. mura, ‘il cui deftino-
Efa-cotanto angufto./.delle; Gentl s
La Reina e Sovrdna ! albergo e tulla
DY efviien) Iepsoferint chiavi
. “Tetrasprigio NO Ve
Forfe mifera.tombad .
Tl ) e
on'le mrant .
, Bpol y meflchin ! o ;
‘Quei teneri fanciulli ! .quei germoghi: " .
Sola fpeme di Roma! Sanlo 1 Numi, Cli'préparino i ALpe
Se fard quefta omai V' eftrema volta, E faperlo pavento. I Cielo:é:ginfto: 7
. .Che 1i vedrdn-queft’: occhl! .Dblce.pianto - © Ma [degnato &' con noi, Per me mon temo »
Nel rimirarli fol, talora il mio D’ anni aggravato, e dagli affanni oppreflo ,
Volto bagnar -folea:*Ah ! il gran Valerio 4 D’ un trifto avanze @’ infelicl giorni
Ti tuo. illuftre Fratel , fanciul.com® effi , ] o la cura difprézzo . Vi " attende
1o gid connobbi un dl. Virtude e gloria « Quell” infelice fuol- 4" alme innocenti,
Vidi crefeetvconslui ; e alfin di Roma E ‘difperate- Madri . 11 lor coraggio, .
Eir divenne ¥ ppot.-Joapur diceasy = E la fpeme-tavviva: col tuo afpetto
. Crefeeranquelti ancora v\ . Ah! debolivecchio / Quegli {marriti {pirti ..., (piange) Fulvio,andianne, -
;. Ti paleevi.di fogni; e ognor felicey- g Valer. Vanne, Signore; e nel periglio cﬂremo»,1
. ' : on M ‘ . D al-

N ————

s
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D’ alma pace miniftto; al Nung,i":pi'aq:ciaj ) L Ll g kg
Che ahc})l di ' giojalidpportator tu” venga', e AR e e e o

D T T e

SCENA V.

Vetturia , Volurnia ,'Donne Romigne ;e detta,

Vale, Bleliceffatel s & _
La"viclenza-Romane ,
Una Don.: No ;b t% accl{}eta . .
. ; . : E nel turbatorvifo di-noi degni
Ta'e arte i aug ‘ , aleria_i.fenfi. D> y‘:nigR
E potente cuftode ; del tuo braccio . g T ;
» ‘Sa Va”“'!‘l‘af*"pl])'f‘ bell: gpra"; fal\ff?, Romg y- u Non {oftiene ‘12 Madre § appreffoﬂsunrvﬁ glxo': ’
Che nel pnmo’_”fu}ggx “eui‘ yu’a: glorlz : Ci’ era-la gloria un tempo, e da cui pende
* Iimmatura ¢adrebbe eh!’ quei: guarda 1l deftino di Roma’, a Roma appoggio
Semplici paygolgt;l;, <qula’11‘ ignote Da noi fi chiede, Al Campo oftile venga ;
le vie, Se I' ira tua . Salvi Roma-il fuo-piante, 1 Sacerdoti -
! “Indatno .umili del f 2ig: T
Implacabils 3 oi Tt fardndo™ ai pledt’,
Dell’ innocenza 1t : "~ ~.Che arré@are il furory ‘calmatr’
C Pud del fighio oftinato ,
K o L N Vertn Ah! non & Marzio
- Sembra '.qulchs:.oll‘_raggx %:S]o’g:he“perdme U un tempo:
Forfe le intenta Roma? e i falli antichi Fi ?éif%a\’ Vettoria - Tatn oo
‘C!Oﬂ noye °;°;’,P‘° ?Sg”“V“’ A L Ha di virtude i femi; poich® Roma
AP o » Seppe feacclar dak fen ; e poiche & giunto
A odiar il pattio fuolo. De i rimorfi”
Non fiz giammai ¢h> alma ‘cotatito ingrata
Gli alti ftimoli fenta ; ‘e 1> argin frale
Del: rifpetto: materno al fuo fﬁrore ~
Saraun:debol riparo ; Deh! lafciate;
Che i domeftici 'muri a Roma innanai
L’ onta xicopxan, c¢he m’ imprime in faccia
‘ . ‘ Non




Un ﬂ‘,DQW. E\ al\l’ ifa ol

Non delebile un figlio, La mia forte
metpete: ;
Nipoti innocenti di lor Padre
L’ oftinato furory ¢ Todioninfegai
A deteftar col pi
Potrai, Verturia, abbandonare in preda
Quefte mura infelici, chedtuw-folais
Render puoi-falve dall’;eccid
D

ple et 'ppello‘
Saggia. e dlluftrt didzinsdono
Vired e configlo il cielo, Tu-dei prieghi
1MG@‘ Yol

efty dei dritti.. Se nol frepna.:
+1 La,maeltd de’ Numi, che rifplende
Ne’ fuoi miniftri; troppo lieve appoggio
A Roma-in me.rimane . - : :

Vale, No.y-Vettutiaw. . .

»+ Vivo <e teriero -amor: per- te nel. core -
Alto_nudrivail figlie’. A te .dinanzi .
Del_mondo. il -domator I’ altera fronte
Piegava-umile; e de’ nimicl fuol

Grondante: ancor. del. fangue, € pien & orgoglio -

Per le illuftei vittorie yuagli occhl tuol.

Modefto” offrirfiy dei-fudori fpaxfi .

- Degna,metcé ¢redga, Ei del frionfi.
Ripue

TER:Z.0,
Riputava il maggior , & un tale labbro

AX |

- Afcoltate. le lodi. -1} volgo .infane,..

Cut di vera virtude e vera gloria
Sono ignote le traccie,.in tanto eroe
Nudrito in mezzo all’ arme, e fiero allieyo
Delb implacabil Marte, quefta.(ola
Tenerezza figlial, di lui non degna
Molle virth chiamava : ma di tutei
%gantl ornavano allor pregi quell’ alma,

1 quefto ognora ei far foleva altero
La pid fincera e l2 pid nobil pompa.
E d’ an.tal figlio puol temer che1® odio
Te con"Roma ¢ohfordi R R fegne
Non puo obbliar-fe fteflo; e almen nafcofta
Qualche’ {cintilla ancova avra del foco , -
Che rifvegliar tu puoi. Non fono ingiugte
Non imprudenti fon delle Romite « +,
Le dolenti premure ;- Il Ciel pietofo,
Di cui fcende ogni dono, ancor del tutto
Non¢l-abbindona poiché unseal ‘configlio
Alle lor menti ifpira, lote I appagplo
Prepara a Roma il ciel, Se v ha-faﬁmzza,
Solo da te I’ attende; e d* un ral figlio
Ammollir la ferocia; e Ia vendetra °
Puoi - difaknias. L
Don,.Udifti? Adur
Affretta il pi¢ Vetturia ; al prime affalte
La toa vircude opponiy e fe pur fermo
Perfite ancora il figlio, ai prieghi tuot
Nuovo conforto aggiungera la Spofz
Di Marzio col {uo pianto :
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SCENA VL"
:Sucerdote col feguito’ e degte:.l ,.
Sacerdote nel ﬁndu della Scendo
Sacer. Venturati!_
Miferi noi!

Je. " Chevfiantis: ; g
vk Sacerdote ac:ennanrdo it “Tempio .
- Sacer. L empio! I audace! X

Sae Auco aﬂ%lix'vox.rk gli fieffi Dei
Nelle loro magion !
Indi rimlrc—kullc 1?

, Vinti i Numi

“Ceddno #16-0 1t o fxo, .alpetto. -

Beli fuperbo (degna.; con oltraggio
C%,,,,di‘fcgccibs dal-Gampo 5.¢d. all* affalto
‘ lesfiie fehieré il oo
VilevBrerny: Dei £ T
Snw;.. Tutto pert Romane, Cari figli

“Non pitt fpeme & per voi. Ii furor primo”

Del nimico fuggite ;.¢ nofco in Rema

Ritardate i} momento y in che de t Volfci

Refi fchiavi, fra ceppi, a etérno pianto
Vi conda.nnin}‘a; forte . :
Viale. Al degli affileel , .
! eUltimage fola fpeme, e d* altro figlio

e ity do
itrice ben degna! Deh! ik tuo fguar o
o 5 dccennando mfmmulho

“Volgi cola Vetturia .
eri-Qu Vetruria I 7 .
s#¢ Al?defoltate'Madn.’ Ah pargoletti?

Vit-

TERZO.

Vittime d” un furor che rotti i freni

Gia gid la Patria.innonda . Beco il rifuggio,
Che anco ci ferba il Ciel ; fe pur pietade
De’ noftri mali ei fente, B' quefio forfe

11 fol Nume che omai profanar Marzio
Non ardird protervo, Deh! un tal pegiio
Cuftodite gelofe ,

mﬂxmgmu
SCENA VIL
st Fulvio e denti
Fulu, Ccorri; affretta
I pafli tuoi Vetturia. 1l fier nimico
11 Giannicolo ha prefo; gix il Sublicio -
Ponte combatte; nell’ avverfa pugna
Non fon ‘pari i Romani; il pailo -addietro
Volgon le noftre fchiere ; ¢ appenia’il Tebro
L’ urto di Marzio, ed il furor raffrena,
Vieni , affali il tuo figlio ; il Patrio fuolo,
Che in te vede fua fpeme, in te ritrovi
Lu fuafalvezzas Affreftasqdr mosi¢nto
Noftra forte decide. ™
Vettu, Sventurata! :
Patria troppo infelice ! §* altra {peme
A te non refta, che I’ imbelle pianto
D’ una derifa ed obbliata Madré,

Fine dell’ Atto Terzo.

F 2
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ATTO QUAR TO .

"$CE N&L
‘:‘Marzm, Publio’y'e Soldati’

Marmoguardando Roma "

Marz, CAdra: pure fuperba ; e invano. fcampo

Al.mio furor dal cielo offefo attend:.
Indi- vivolto ai -Seldati -

Ogzni fentier, che la Citta circonda *
Sia cuftodito con gelofa cura;
Bd elplorata: da, volanti, fquadre
Delle mura ogfi parte. Se il Sub
Ponte recifo a tempo la vittoria .
Tardar poteo brev’ ora, al valor noftro
‘Omai fafanno lieve.impaccio P onde
Le machine a-varcarle; @i legm appreﬂo 3
Ma fe I’ opra fia leata, a noi del Tebro
L’ onde faranno il poate. lo parto s

e




; o
i ,,W,ﬂr(ﬁ‘_‘fio Volfco ;¢ detti v

Auff, MArz'lo, “ L -
. AVA. Immenfa. gioja tutto il Campo innonda ;. |

E ‘di ardor nuovo alla vittoria accende.

Mirg; B qual-cagioney . Aufido? -
Anfi. Del Senato

De’ Volfci un Nunzio'in quefto punto al Campa
‘Glunge; ¢ ¥’ infegne di Sovrano Duce,

E di perpetuo Dittator ti veca.,.

Novello ardore il premio a te dovuto

In tutti ifpira; e del Senato.ai giufti
Niotindely po,il comun grido applaude,
Coranto iliutterdi éde prove
" Qggl rendefti; che:al fincero ardore,
Ond*era*aceefo il Campo, ( de’ nimici.
- ideleorno: or)-di.Roma in vifta

] : olennespompa.,,

Roma punifce ne’ fuoi figli il merto,

E n’ invidia la gloria; ma fra i Volfci,
Ovungiie fplenda: la virtude, il giufio
Dovuto ‘premio, & la mercede, ottiene,

Marz: Son grato, ‘Aufido, ai generofi {enfi,

‘Che il ‘tuo ‘Popolo:sintte ; ma fra i Volfel
‘Tmpero e gloria ad ottengr profexitto

Marzio non venne ; -anzi ed impero ¢ gloria,
Se vendetta egli ottien, Matzio non cura.
1’ ultimo d’ Anzio Cittadino io lieto
Vived fra i Volfci, fe qual oggi fpers,
D¢ mici nimici a vendicarmi io giungo.I
v ‘ . - Ite .

- Tu-vieni .o Publio

—

QU R O, 47
Ite miei fidi, ove accennal; e meco 0
. o, e di.una. pompa.in '

Troppo oziofz, in cui confuma il (pJémpovew

Trreparabil tempo; al colpo.efremo ,

Che quelte mura attersi, ai’ ii
 quel y &i Volfeiin co
lavincibile ardor da noi & ifpi,, e

— n DS e

CSCENA 1IL

————

H

aoiai

A,ﬂﬁeg I3 verboscsi Y “ ' s i
/" Generot boyf At %m ?ﬁ@,(:ggmg

ofo parlar tn edotti
Gli incanti.Volfeir;: a & il frutto
. . 23 -, ece
D*-offtir codarde- di* mia iiano un foetyo.
Dovuto at grande Tullo, ik feno: aprirt
Conquelto acciaro ;- o s*-era tanto.
Voti: ortuna ayverfd', al vile offici
g?tt;arrén almen con gloriofz morte, .

y fo doveva, il fo; pure tu il braccic
M arrelti. o Tolloy ¢ Tav ifer c70
Diyendicarti up. di, I odi
Tra ingtaet e ofte

. Perdona, o caro amico, §* |

Ti fembro. ingratoiestraditor
" Indi wedendo Tullo,
Ah mio Signore !




Auff. B-dove ? Arrefla.

- SCENA IV,

[ERPIEES 15 RS TS BREL LIS T SR

s Tulledy ghdemen: D

N (‘“”"ANCOI ~coftiii; m*+infulta:t) Fngrati 1.
Perfidi amici! la mercede & quefta,

Che 2’ miel fudori:, e a* merti miet fi rende ¢

:3 alltdtasesdal ter::di. Roma

Vi campd per-tre lufiri . E allorche cinta

Di fretro afledid., dei Romani ai ceppi

Anzio tendea le' mani; e .chi fir quegli’

Per cui-far rotti i preparati-ferriz

O%ml‘ Marzio fleflo, che or cotanto & -care

_Al nome Vollco ,-5* io non-era’; ingrati !

ern :
po-immenfe fragih
ento la-‘memoria’y € il home £

Boipirte rvo. Non dovevi
“Fopolo-ingrato’; dall ansritormig g -

11" méritatoonor: S’ io nén chiedea

L’ impero 2 me dovuto,-almen I’ oltraggio
Not > dttehideéa’ che-de’ miei-proprj fregi
Foffe. a-mé innanzi uno franiexo adgrno.
Ab! mio eterno roffoxr! Ma chie mai parlo?
E contro cui*m’-adiro? lo fon- che intento
Solo all’ onor de i Volfci un mio rivale
Troppo incauto -innalzai’. Dové' m’ afcondoy
- Che almen pon- vegga dell® aliier nimico

11 fuperbo - trionfo?. In greo di pariire,

Tul, No; tefiimonio d* un cotanto oltraggio
R AJme,.

“Tul.. Arrelta, Aufido, i

' QUHARTO,
Almeno non &6 . Ta fegoi 1! orme:
Del novello. Sovrano. Al traditorh ...,
Della mia gloria y v& , t' unifci: infido ,
Auf, La tua forte, Signor , non fono o folo,
Che fra-i Vollti compiango ,
Tul, E che? v’ ha dlcuno. ,
Fra quefti ingrati, che memoria ancoys
Degni ferbar-de’ berefiz) rmiei+ 3
Del novello, Sovrano .in vilta -ancora
V* ha chi di Tullo il vergognofo nome .
Roffor- non abbia di ‘membrar. col labbro?

L cora
t %

11 volgo feguon dei-gueriier, e fede
Giuran col labbro ; ma nel cor vendetta
Serban gelofi pel tuo offefo. no
Tul. Inutile vendecta; e troppo tarde , -
. Ed ‘i'mb_elli promefle . Tuftre sfogo .
i, doveano,.,exnabil
N he i VolfcT™ingrari ..
Ragion poteva raffrenare e forza .
Ayfi, In quel primo.tumulto il pid opportuno
.Configlio, e ’Lpid ficuro dagli amici - -
Di tua gl ‘ yelta
A culcs Hge.
Crefce 1a glona, dagli a :
Al Popolo. s’ ifpira, Ella lentezza
Induce ; e tarda e dubbia la vyircoria
Rendera forfe ; ed a novelle imprefe
Al tuo nome gloriofe, vy - '
E qual &3] o configha? Se il mi pﬁetto
Amor di ploria accende, il tradimento
Contro la Pattia abborrq
Auff, Non tradifie -

L
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AT 0 QUARTO. gy
La Patria; Tulloy chi dlﬁRomw abplogos, : Nutre nel feno, ‘chi de i 'fregi privo
Sebben i pit tardiy: di- fottrarla- dfpiras, ! L X Un vincitor adoray e ‘chi-del trone
No ; chi ferve a un Romano; le cafene Debol non ofa contraftar la gloria.
Non ifpezza di Roma, Vili fchiavi No; non fard mai vero. Pera Roma,

" Sotto Marzio vivremo; la-pietade ' . O pur non peray inonorato ‘Tullo

Gli parlera pet Romay-e della pace:. 1- Piegar non debbe ad altri mai la fronte,
lo fra i Romani e lui trifto firomento.y Reggia- culla nndrimmi; nato io fona
E viftima faremo; Deh ! permetti oo A regnare fra i-Volfci; e ove lo feetro -
Che al comun bene io fcrva. R b Fi fregio a’ miei maggxon, di- fervo io
Ma rammcnta ) s : Non -porterd I 1nfegne. E che? indolente

: . gl D’ uno ﬁramero in ‘man’ potrei lo [leetro
Aufi, Quefto & il folo fentlcr, che a lei ti guida, Ved”g {

Ma il tempo: fcorrey e la fortuna‘amicd fifiuto di
Forfe non-fia, che pilt cel ridoni. ‘Addio. Védrei delle’ mie- fpoglle> Troppo Marzio .
Ppehoee L deo ol el e Omai troppo ¢ innalzi. In te un’ appoggio
@ i o : LY | Cercai di mia grandezza.; non: ricetto
o ‘ : R Diedi a un rival del trong; e non intes:
Farmi di ‘t¢ un Sovrano. A me, fuggetio,
c gaforle, ugua ’

o
’ ey’ ora; ma SOVFANG
Un momento tx fdegno.

y &dlin mcntlto vela P alte obbrobrlo,
E. il tradimento di coprir fi sforza.
Che ? Tullo traditor! Cotefto nome ,
In mezzo ancori allo fplendore fteflo, . :
Onde la glorta -& ¢inta-y alto’nell’ alma e ’ Azﬁdo, e detto .
Terror m” infonde, e alla ragion fa guerra. . § ‘
D’ un grado ‘eccelfo, a cui °l delitto piano | ﬂuﬁ IL mel propizio :
Rende il fentiero, troppo ‘orrenda ognora Ai noftri voti, e alla tua glona amde R
Mi s affaccia I’ immago, ., »Ma. che parli?”’ Mutar configlio & duopo ; e quella via
“Quii penfier "té¢o avvolg1> B qual d’ onore Seguire accorti, che novella omai
Inimica vired, folle, t' adombra 2 : Forruna ‘addita, e a feguitar ci fprona,
Tradimento non &, de’ dritti- tuei . Ad avventare incontro a Marzio i’ colpi,
Softenex~la ragion, Ugual viltade .- Ch* io deftinava, ¢ favorevol folo ..
N Nutre Gz Que-

K=_'~==_-:_~gm—___——-—-—-u____ ey ’




AT T0. -

Quefto momento . Verfo il Campo muove
. Del tuacrival Jamadtg e o
Tyl E che?
Auﬁ Feroce
Quant” egli & Marz:o, dl fua Madre a fronte
Non fofterra il cihento . .E s el vacilla ;
E fra la pace. ed il perdono ondeggia
Da not fia vinto; e del figliale affetm .
Ei virtima cadra. S
Tul, Ma come, Aufido? v
Aufi. Lasfuafederendrai Jfafpetta olfcy
Che un traditore in lui di‘lor falvezza
Vedrannoy. ¢ diclor glorias Dei Gabinj -
Rammenterai 1* efempio; cui pid nocque
Uw efule, Romang,, al quale incauti
Dicto albergo. ed impero, che dell’ armi
11 temuto poter , e.dei Tarqum;

Tu gu!dcrax

Se tu fe* il Duce, é la vittoria 5,

arto ad apm con attifizio i
Che oggi nel Campo -con feyero editto
Vieta ai Romani Marzio: Andiamo, amico. par.
Tul. Gf.ttu le forti. T pafli-tyoi, Fortuna,
Io feguo; tu m* inviti; e fopra il fangue
Segai le tracce. Infra P infamia e gloria
_4ltra featiera da calcar non xefta . 1n arto dipars.,

D UAR T G. 53

SCENA VIL
Tulloy Marziv, ¢ Publio, ca® Soldati

Marz. Ullo,. - arrefandolo-. .. .
Tul, (Vedi il fuperbo /) @ pam.
Marg. Al Tebro al punto

Tu mi precedi. A varcar I’ onde i legnj
Gi fono.pre (efla o

g uypga,
1L fuo arrivo fia 'l fegnoy che del Tebro
L' onde col nerbo de’ guerrieri io varco,
Al finto attacco di codelte mura :
Spinger debbi le .fchiere. Il colpo) armco,
:{Zn queRta parte delle mara, accenno ,.

, d.Romani

‘ 'Vrrano i%l‘?r‘
Laflcino inermi le contranc {ponde

" Tattendoin. Campldog]:o (1) Addio...ma quale[2]

“Tutba, §,cotelta, ¢h appreflar 1o veggo ¥
E contro

Oggi 8% atto
Apra libero il varco 2

iy

(1) parse Publio . (1) Marz. in ﬂm di yarnre. :




,SCEN"A' VIIL

o .

Vetturia Valcrik‘, Donne Rom. ¢ -Marzio.

Marziowolto alle Donne, In utto minaciofo,
Marz, Ddietro i pafli,
. Se libertade o VJta vi fon care ’

}ﬂnp;fce ryedendo Vetturm es mreﬂn.
O Dio'!
E chi mai veggo' E‘ defl ,
" <Qopre ad abbracciaria, Cos
Ah cara Madre!
‘Ferma ; non t' accoftar, Nelle _mie ‘Braccia

Non ﬂrmger glammai. pi
Moverai contra ‘Roma , pna leé membra’
g Maddte - Gia~ dl *Tullxa

po’
E magnanimi ﬂgh.
Marz, Ah Madre!
Vetty, Vanne; e
Si, vanne, ingrato: ma di (ghem cinto,
E carneﬁcx torna; e da tua Madre
Tu la ftrage incomincia, In quefto feno,
Cui tu debbi la vita, il primo colpo
Tua porta di tua mano.,
Marz, Ah ! meno reo,
Ghe fventurato figlio! ..,
Vetru. Svénturato! :
Giuflo “cielo che intendo! L’ mfehcc

R o

4

QUARTO,

- La fventuiata ic: fotio ;' a-coi de* Num1
La nimica’ pletade, invidiofa I
Dell’ antiche mie glorie, il crudel dono
Mi fece (ohimé!) di troppo lunga etade,
Felice' me ! fe mentre tu -innocente ,

Del Patrio fuoloye di una Madre amante
Eri la glona. a quefto infaifto lume -
Tolto 'm’ aveffe fortunmata morte ' v
Efule prima, dal mic’ fen divelto,
Compianto non t* avrei ; ¢d or di Roma
Non' ti vedrel nimico, E come , ingrato !

Che t¥ntdr) tant’ L

Ed il terrore fpatgi ¥ Al mettef piede
Nei confini Romani, ancorchi infefto,
¥ pien &’ ira giungefli, dal, tuo petto
Come non _cade I’ orgoglzofo fdegno y
Ond’ emplo ﬁgho e cmadm crude:i;

. furata me! Dunque f%j

§ erd infecondo, da’ nimici firesta
Non fi vedrébbe or Roma! B s ora (aht}aﬂ'a N
Jo non avefli un figlio, potrei forfe

Barbar'o' fra catene ...

Marz, Ceffay o Madre;

E fe ingiufta non fei, penfa. ...

Vettn, Crudele !

Marz. Crudel fe. fono & la fuperba, e mgrata,
Ctie di-pletade priva, e di giuftizia, "
Calpéftando le leggi; il braccio mio
A caftigatld fpinge . Alla mia glofia 4
(Tu lo fal pute, o Madre ,) alla {alvezza
De’ miei proforitti glomi, 8™ io lo fpa%ol;

eba




AL TO

Debho il fangue Romano . Quefta alteras .
Perru. Cittadino infedele! e peggior. figlio
Della Patria migliote, Tu fuggetto,
‘Non gindice nafcefti; e {ei vaflallo,
Non Sovrano di Roma . Dierti forfe
Y. pretefi. di lei antichi_torti
Per punitla diitto? Contro un Padre
La man non ftende un figlio; n& apre il-labbro
Contro, il Sovrano, mai. fuddito. audace, -
8e fevera con . te fu troppo Roma ,
Di lei forfe & la colpa, Tu arrogan
Forfe la. provocafti; ¢ d’ una Plebe,
De’ {uoi dritti gelofa, € che non fempre
Nel cuftodirli & faggia, tu il furore '
© TFuor di tempo fpropafti, '
Mat

11 Popol degli exoi; e data in preda , .
L

Al ambizion del.volgo , quanti bha. Capi

» Cittadi tien.del merto
nti, ing PP Nella baflezza
E la vilta pudnti, effer Soviano ‘
Ciafcun credefi a Roma; ¢ il troppo merto ,
Di che ognora ¢ gelofay fard fempre
Ne' fuoi figli un delitto; ed un decreto
D’ obbrobriofa motte il prezzo fia )
De i lor fudori, e di quel fangue fpaifo,
Per cui il fio nome a tanta gloria afcefe,

No ; (permetti, che 'l dica;)a Marzio Roma,

Pid la Patria non &, Deh! te ne priego;
Meco I’ iugrata obblia; € a un gilufto {degno
Lafcig libero il corfo. La wvirtute, ,
Ch' or-pin non pregia Roma, ne’ nimici

’ Meco

0B A4RTO, 9
Meco a’onorar cominciai-

Vettn, B tanto- ardifci , - sl e
Vil difertor di Roma? E qual-ne’ Volfci-
Vanti eccel(s virtute , che al dovere,

E allavPatria: preponga? Bi -piutoflo,
Almaingrata:- e ferace y db piutofto:y

Che crudele rancor, empia:veadettar - '
Guidano i teoi confighiTupe’«Violfcks .-
Ora vilmente iregni lor-tu-dehbi ;
Che al rei trafporti d*:inddmtbil. ira-. . .
Po{falallcntare il freno. Quefti fono
. Ouegli bcichi 0t -

%1" g1ort~,tu %f%ﬁ%gﬁ&

Scellerata qual &, di“lor’ virtnde

Allo f{plendor prepongo. Vo* pi tofte

Co' tuoi figli innocenti ; benpid ‘degni,

D’ altro Padre men reo; vo’ con la Spofa,-
D’ -un conforte si'vil, per fua vi ’

Matz. Arrefta, o Madre,: .
" Meno ingiufta (i méco." -

SCENA IX = .
Una Guardia; ¢ demtiy - o .
Guar. T T Na: Romana e :‘
Di-mortale pallot coperta il volto:
Di te richiede, Bench® donni fia, :
Ne dell’ atme-il vigot; né 1 dratua -
. Nulla affatto pa.ventlazf~ A te dipanzi,

B
- i

Senza




Senza un tuo cehno, non ofai; Slgnoré,
Aprlrle il pafflo ifcauto. Déi-Romant -
Nei lor configlj, tu lo fai , arditi,"
Anco in femmine imbelli, ognor {ofpetta
B la prefenza ai Volfei, Gix.de® Muzj
In queflo Campa fieffo & noto. troppo
1l funefto: coraggio .

Marz, B €hi'e mai deffa? - :

Guar. Al poftamento,-alle gentil maniere
Sembra & illuftre fchiatta

' ‘ SCI‘.NA X,

. Volannia volta alle Guardie s-che la feguono s e detti

‘ (al foco
“Ta'van,crideli;

M aprird il paffo.
Marz. O%Dlo'cﬂhelve:ggo'Spofa ))corrono ad akbrac
Ve, Al miasfigha :

Polun; Spofo “mio !

O ciel! .. mia Madre! .. Deh'fofhenmx, io manco,

S’ appoggia fopra Vetiuria
Vmu. Ecco,Pfglﬁfatof s della tua vendetta,
Eccoti 1 dolci fruttl . .
Marz, B che mai fefte ?
Barbari! a che tardafle?
Verru, No 4 crudele;

a”e Gudr.

Altrui tu incolpi mdarno te medefmoy o

Tua fevitade accufa . .
Mars, Ah cara Spofa! v

Folun Se’twche mi nchxamﬁ(rmmme)E foxfe io deggno

Anco anar quefu aure?

ial-ferro e

58
Mars, Miz Volunnia £ 05w ‘
Volun, Ah quanto dolce nel tuo (‘en i -fora
Spirar .queft’ alma! Ma motite in braccio
A _colui’ deggio, ohime /... Tu Marzio il fai.
Deht mi togli I orror; diletto Spofo,
- B il tamulto ferena, che a tua vifta
Sento che I’ alma opprime. Ip €i-riveggo
Dopo_uti luftra & affanni; & “me wriorni ;
Tu mi ti rendi al fn, Ma, o Cielo! Marzno,
Quale al fin mi ti rendi? Sei Romano ¢,
Ah! tu fremi-e ti taci, Sventmata !
T fiflizatifirol;
Tu ¢dlpevole fei, g :
Ma il roffor forfe d* un colpevol fogllo
Ora il labbro ti ferra; e al pentimento
Forfe gid qual Romano ;. (.-Deh ! tu Madre ,
Dimmi; al tuo pianto, al tuo dolor & érefo>
Vmu ‘Non lu{'n artl no,. ﬁglxa mfehce.
In -vanitus. ;
Quell"alma ecce ['a., d1 vxrrudd un tempo
. Felice albergo; ¢ a cui de’ vizj orrendo -
"Bra il fol nome. Di natara feffa
Sordo & alle voci; a fum potenti moti
Non fi-rifentes d u
' “prieg b s
Onde tu il bagni, qual d’ un pregio vile,
Superbo €l ride ; ¢ difdegnofo fprezza,
A me lo crediy o ﬁglm, egli & pur.reoy
‘Ma fenza fcefa & reo; si; egliv @ Vollco;
Egli rinunzia a Romaj e di pumrla
- Or pib ¢he mai, & fcrmd
Volun. Ererfii -Dei!
E fia pur -veto, o Marzio! ahi! foff enmta
"Almen col dolce ‘inganno ! o incerto almeno,
Ne] mio terrore; di fallace’ fpeme

H2 Dub-
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Dubbio fplendefle qualche amico: raggio,
S1, diletto. mio Spofo, (a dirlo ardifco) .
Fatto all’ dnvidia fegno ;. dal furere

D’ afpri nimici oppreflo; inonotato
Sofftitel di vederti; ma tiranno, .

Ma fcellerato., né-un-momento folo
Forte. abbaftanza a yimirarti io fono,

Un trifto efiglio ‘fventurato, &: vero,

Ma non gik reo ti fece; € tu ognor teco,
Di tua virtude gloriofo ovungue
‘Etemmo-ayeviteltimonioiisDeb,:
Meno fafofi, & ver; ma pil tranquilli

Ti fcorrevano i glorni; e meno amarl

Eran con ¢id i miei.pianti. Ma (ohime /)penfa, -}

Qual fard la tua forte, fe cotanto : .
Teco fia -avverfo il cieloy che 1.tuol voti
Egli fecondi; e fe.del Patrio fuolo,, ..
24 5 i i gianga .

-De*gran - delitt; Tebb al finew

3
Penla che. al fianco indivifibil fegne
Carnefice, la Pie ;
ofg: oiror;; ehe; deco . p
o I' immago ; da’ ximorfi
Lacerato e traffitto; in odio ai vivi, )
Che un’ empio parricida, e un crudel figlio
"Detefteranno ognor ; &’ fidi tuoi
Odiofo e nimico ;.de i. mortz_lli'. .
TFuggirai Ia prefénzay ¢ degli Dei
Paventeral lo fdegno . Difperato.,
In orrore a te fteflo, di te fteflo
Fuggir vorrai; ma troyeral dovunque
In te medefmo, degli orror che fuggi,
12 ognorx funefta ed -immortal forgente .
Cotefta immago , mio diletto Spofo ,
fo foftener non poffo. A te lontana,
: ‘See

DUARTO. 61

Senza conforto alcun, vorrei pid tofto
Giorni-amarl vedet; “vedove nottl =
Solitaria vegliar: vorrei piti tofto

Fra i timori Jangnir;. e fra gli affanni
Struggermi ognor di doglia, che ai rimorfi
Te siveder in preda; e me chiamare

Con onta eterna udir, d” un traditore

D* un tiranno alla Patria infame-fpofa,
To non lo niego, o Marzio , efule t" amo ;
D’ alloti cinto e trionfante. ,:orrendo

Al alma mia tu fei.

Marz, Barbava:Rom

Neé pur fei paga? Si,- ggo;, ingratd;
Tu non contenta ancor di quante in deno
Plaghe m’ aprifti, per le man pih care
1’ acerbe mie ferite - far maggiori,

Ed inafprix vorrefti, Penfa, Spofd,:~ 1}
Che il perdono non & quello.che Roma

.Da..merichigdes. euche.al-petiglio. feampo

Solo ficetea . Ogpl a tradirmi a¢

Brama novelli indugi; di fue frodi

Te vuol minifita incauta ; € -contro il fangue
D’ un’ infelice, d’ una Spofa amante

Armar fi sfordd, troppg’ af il pi

‘Vedi, <he Roma og
Volun, Ingrata’ :

Or tu a torto la chiami., E' per te Roma, -
Qual era un tempo ,-allorchg. piena. e colma
Era per te di gloria. A me lo credi= i
Ella qual Madre ad un diletto figlio, .

A cul febben de’ dritti fuoci gelofa ., v/,

Ma gual Rrepito afcolto? E coftul donde? .
E' perche 81 turbato ? Ohimé! io trésmo.

'SCE-




ATTO | ‘ QUARTO, 63
‘ . 4 ' Volut, Andiimol, 6 Madre ; -
T —— "B poiche il cielo il ‘wuole, ancora il fangue
W= : m _ 4 De’ cari figliy e della Spo’fa ¢ Madre &
SCENA ¥XI, : Per man di Marzio e de’ Romani g un tempo
Con quel di Marzio, e dei Roman fi fparga.

i

Aufido ; e detti ;

Aufs, Slgnor, titto & in turmulto. Le Legioni
1) De’ Soldati Roman coi Cavalieri
Affalgono il tuo Campo, Omai ferito
Retarib-fratel:di=Tolloyie Tullosfeffo.,
Colto improvifo, de’ nimici appena
Or I impeto foftiene ,
Marm. Traditori!
Su via, andianne Aufido; e la ‘mia.vifta
Softengano, fe ponno .- Eccoti , 0 Madre,
la fe s offerva; or.vedi Spofa
) ] perfidia

o+ Ebben ; lo'giuro :

" Roma vuole perir, perird, Addio,

SlC ENA XIL
Vettaria, ¢ Volunnin- fole

Vetru, Arzio! figlio!
- Volan, Mio Spofo!

Vertn, Sventurate! :
Egli pid non ci afcolta, Planto e voti
_Tutto & vano per.lui. Cara Volunnia s
Incontro a lor fi cotra;-e a fepararli,
S¢ lo sforzo non bafta, in mezzo a ‘entrambdi
Noi da fosti moriamo , .

: %lﬂﬂa
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ATTO QUINTO .

Marnigy e Fulvio,

Fuly, SE afcoltarmi- vicufi,ees = ﬁ'rm;nhl’é“

Marz. Uditti affai,
Onde impatar ta debbz, che il. mio fdegno
E' ginfto. contra Roma; e <h’ ella invano
Pace artende da me.

Fulv. Pur non & rea,
Se infranti fono dell

Marz, Taci, lnvan di Tulo
Tenti macchiar la fede; ¢ de’ Romand
Difefa cerchi alla perfidia invano.
Fulv, Di fua innocenza in teltimonio Rensa
. Chiama i Nomi del Cigls: -
Marz, Roma- ¢ fper ara ,
Fulv, Ah Marzio? fei delufo . Se la fede
D’ un pubblico, Legata.,. ves i
Marz, Un nome cerca )
Che 3 te pnl fi convenga. Di Legato
: L O Non




66 ATTO

. «Non veggo in te la feder tu il Compagno
“ PDe i rraditoti fel; tu Lo fromento :
Delle lor frodi; ¢ @’ un fublime nome
Superbo il vanto oftenti, a {chermo folo
- Degli artifizj tuob. L’ auguflo grado, -
Impune_ognota e facro . axdito, folo
Al delitti t1 rende. Vanne,
Fulv, Afcolta.
Marz, Se dimore frapponi, a te non fia
 Gia libero il partir. In vap riclama
v Traglonsdelles sehide’ - dritel:,
Delle Genti §* abufa,
Fulv, Bbben; io parto:’ ‘
Ma tu rimembra che deglt empj figli ,
E degl® ingrati mai non foffce il Cielo
Invendicato un fallo, — = parte:
Marz, Baldanzofi ]
g Nami
Vantan fuperbi de G S
B protettori, ¢ feudo . lo giuro al Qxelo. ey
- Ma impoytuiia ‘mia-magdte.v., Vo' evitarla.

SCENA
Petturia, ¢ Marzis {

Vettn, Y7 Erma, non mi fuggir.
Marz, Lafcia, Signoray - |
Che de* Numi adirati il giufto fdegno -~
Sopra 1 Romani:feoppi t'11 Ciel gh accieca
Perchd punic i vible:v Ot alle antiche
Aggiungon nove. colpe. e
Vetrp, NO'y '
L © Ad

. QUINTO. 6
Ad areeftat tuoi paffi < Al tuo furore -

© Arginfrale “futei . Diftrogpi ed ardi’y, EREI

Tatto ¢*-& aperto omai, L’ oftili infegne
Pianta fu quelle mura j i tuol trofei
Sulkarfo: fuslo ‘innalza .In duro matmo,
»» Quelte fono i feolpifei, I” armé tolte ,
» Quelte le fpoglic -opime’y: ché-alla Patria
» [N cenete ridottay Ingrato un figlios
y Difia mano tapt. Di te ben degno
B' cotefto crionfo; Va5 ne godi, -
E I’ opra tua‘compifci, .

Marz, . Troppo=aitoy
Lo {d t

Vest, S si: fo ;u}t_tygr;g

So che d’onta e d’oltraggio or.or dal Campo
Parti carco il Legato ; l% che i dricti

Delle Genci caleafti; {o. de’ Numi ,-

Che la fe violata., nullafacro’ .

I vili trafgreflor folo i Romani,
[ una falfa pietd col. velo.iufida. >
Non vorrai ¢ che 1 “tradi
E laita d i
Se inermi d:
Ed al cieco turos arli in pre
Deh.! permetti, che al -Campos

Vers. S1 st parti s ' -
Afcendi il carro trionfal; ma penfa;
Vincitare qual fei, che al tuo trionfo
Mancar non debbe la pid nobil predai-:
Al ¢occhio avvinta inonorata (chiava .
Me frafcina ne i ferri, La tua madre
E' it maggior de i trionfi. Va; che tardi?

S O Ecco




ATTO

“Eeco le mani pronte 3 quelle mani qo .00
i tende lewmni,

Ah {venturato figlio ! ed 2 qual paflo @
T ha condotto 3l furor! Bterni Dei!

. Nouv" incolpo feveri; a voi {fommeffa ,
1 alto voler adoro’y 'ma fia vevre, « .,
Che voi medefmisy che-a innalzar di: Roma
1l nome illuftres;del mio fangue feflo

Un vindice creafte ; or &’ un mio figlio,
A farla obbigtro di vergogna e fcorno ,
Atfiiae" vorrere v implacabil-defira®
Sian pure 1 Volfei, poick’ & fermo in: cigloy
Che Roma cada’y della fua rovma

Trifto firomenta : {ono- alfin -nimici 3

E meno acerbo & il colpo. Ma o ciel! Marzio !

Me infelice un-ereedLa:dolce fpeme
_fua Patria an tempo ; quel che pieno
D iR bafreq)
W'C4tipidoglio afcele! De' miel gzorm ‘
La fperanza felic “iia-etade -
~ Liftiga”ed affiitta 1 fol conforto e giofat
Un figlio che si"amai ;-e che-a difpetto

De:pivvirendi misfattd, aki! troppo ancora,
Troppo fento: che 1" amot Marzio! Numi!
Ma donde in te quel guardo > Onde il tuo volto,

Benché malgrado , di- pietd dipinto?

Tu afcondi e freni il planto. Al romgx' alfine, §

Rompi il filenzio o figlio! Me infelice !
Tu di natura alle potenti voci
Sordo. perﬁ&r tu ti-fowoti, ¢ fremi,
Ma now ¢ intenerifei . ‘

Marg, Ohimd! crudeli, :

Vettm Parla ; non-mel celar: Ja tua vmude

Rifvegliano i rimoifi § Ma tu CKGI?
M:;rzz. Ltexni Numid :

Vst

Vertw, Qual erafporm 0, ﬁgho? st
Cedi ai-teneri moti 2. O par. dell’ odxo
Segui 1 infano sfogo ?

Mara, O ciel! Slgnora et

Verrn, Ebbened: ‘ )

Marz, Oh Dio: qualc tumulto io Fcnto'

 Vettorians ow : ,

Veitus Ak non-ardifei, ib veggoz, s ‘
Del dolce nome me chiamar di Ma rc.
Temi & -eflermi-figho . QueRe nome

S} caro un fempo, quefto facro: nome.
- Omat th o

Al configl ,
Marz, Deh !'fe Madre', B

Ta Sl%nol‘a mi fei, ¢ un folo pnego vase
Verty, Sty I efponi: che vuoi &
Mars, To pitt non poflo

Softener la tua vifla. A te. lontaﬂgg.“
Vetu . Ah, Batbay azlm

grave
‘Dal-materno mio labbro ;. e da. me. Jungi
Appagar brami la rabbiofa fete ‘

Di vendetta che t* arde. Vay mumano,

Cui L planto fteffo indura ; vd, si vanne.
Tu non pitt lei mio figlie ., Omai fii forte 3
Non vacillaz, crudele . Quella imprefa,
Che gloria infana ad efeguir i fprona,
Termina pil coftante. Eroi tuoi pari
Sarian macchiatt d* un ebbrobrio eterno ,
Se qual tu fefli, nd un momento folo
Titubaflexo: vili d' una Madre ‘
Al molle pianto,, ed ai feminei prieghi .
Vappe pur, vaone; ¢ da tus Madsg ﬂclfaAd




S e e

o LATTO

Ad effer forte impari .~ Al pi&>de’ muii,
Che ad alalit ¢’ affrettiove il tuo core,
Cui governa il furor, del Roman fangue .
Arde crudel lo ftrazio ;. ove de’ Num1
Empio profanatore, i facri Temnpir:
Al foldato: in: furory del-fangue-al paro,
Che dell’..oro affetato, infame preda
Sacrilego abbandoni': al pi¢ de’ muri,
Ove. ibitrionforfperi , vanney, io giuro,
Che iquefta deﬂra nel mlo fangue fteflo
Cuftoellandonil: g esdinanzi
Sdpra punirmi, per aver st tardl
Mal conofcinto it tuo perverfo ingegno ,
E aver portato con infame vanto
Di genitrice ¢’ un ta] moftro il nome .-
Segul,ie o B gee—dnatto. di pamrc.
Marz,, oft partlral.

g
Maiz. Deh! arrefta, Madres -
Pertu, No non pidt profanar st facro nome .:

Marz. Gii Dei di -Roma, il cui. prefente afpetto

Or riverente. adoro , in teftimonio ...,
Vettn, Raffrena il labbro; e non ardir di Roma
Gli- alti Nami invocan s..ch’:ora tu infulei,
Vanne ed invoca de’ tuoi Volfci i Dei,
Che ai paterni preponi.
Marz. Ceffa, o Madre;
E foddisfatta omai. del tuo trionfo,
WNon infultar un-vinto. Eccomi al finey
HEccomi qual mi vuoi. Al pianto tuo
La,mia ferocia cede; ed a te dono
L’ ingratiffima Roma . Oh Roma Roma!-
Trop=

D UINATO, ‘ a1

Troppo conofci: Marzio ;se fu-fai“bene,
Onde debba- affalirmi : che-fe:armata: -

Di ferro & foco a me dinanzi in Catipod
Fofti ardita venir, quanto a me fora .
Facil di te il trionfo! D’ una Madre y
Che fai quanto mi & cara : ed a qual fegno
Rifpettata ¢ da'me, tu m’ opponefti-

L’ invincibile pianto. Eﬁmto, 0 Madre ,
D’ una giufta vendetta in me I axdoré
Con gli occhi tuol gid vedi. Ai Volfciio vado;
Tu farai paga .appieno . Del deflino,

Che a*mj feli d

- Da’imici irritatl, a me fol balta,

Che: tutto- hai tu previfto-Troppo- xlluﬁre,
B ficura vittoria dalle mani

Tu ritogli de’ Volfei ; e forfe il fighio ,
Per falvar Roma, perdi: ma fi-perdary

- Poiche cosi t il brami. Mora Mayzio;

,}lp,lfe;a,whamhbandon@ , . Moras
[ * y 0 figlio s
E contento morrd ;. né di- mia morte
Cerchero la cagion ,

- Vattu, Oh Patria ! oh Figlio!
+Marz; Ah b tu treml -8}

"SCENA III,

Vetinrin, folgis: . -

é H caro figlio.!,.. ohimé ! egli & parnto. ok
81, partd Iinfelice ; ¢ a cterta morte
L inviai difpietata. E ra alla morte,.

Senza .
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Benza rimorfi pur, con ciglio afciuta,
Mandi ;- crudele, un figlio? Madre ingiufta !
Infenfibile cor?!,,, ma qual m® affale

Debole affetto 1’ alma ? Son o quella,

Che: {pronava il.mio figlio? E fon la flefia,
«Ch* ora tremo e pavento? Qual io »erfo
Pianto:di. .me. non.degno? -Del. dovere
Troppo m* & grave il pefo 2 Ed io mi pento
Forfe difalvar Roma¥ Ah! non mi pento;
1) mio dover mi & facto; e fo che il figlio
- Anzizchesamprerasmes:debbe alla:; Patria

E la vita e I’ onor: ma fono” Madre;

E troppo («hi 1affa!) dopo i fenfi ancora

Di fevera virtd, che ai fighi in core

Roma altamente imprime , troppo 10 veggo,.
E conofco che P amo;.e che a’ fuoi rifchi
Tremo tenera Madre. Di perdono

‘compiuto
Il mio dovere;.e:fe.coftanza ognora
Da:me;chiedete ;. no , infenfibil. Madre’

Non mivolete ed empia. Ah Patria ! Ab Marzidl

L SCENA IV,

Sacerdote , Volunnia, Valeriay ¢ dettd .

Vetiuria non s accorge di loro.

 Volun, g~ 1ufto ciclo! pietd .

Sace. \ X Mifera Roma? . ]

Pale: M era prefagdeil.cor, Tardi:, Volunnias,
Per. (rlvarla. giungemmo’s Egli & partito .+

Bace. Partito ¢ certo; poiché alflittay ¢ m‘.;gﬂ]mt?

er ’ ' I~ o] +)

0 7

DUINTO, 73

Sola Vetturia io veggo., Me infelice!

In vag mi.lufingai col doppio. afizlte

Di religion e di natura a un tempo

A pietade inclinarlo,

Vetturin wedendo il Sacerdote .

Vettu, Brerni Dell o -
Sace, Bt plangi, Vetturia? Ah! che omai certa

E' la forte di Roma. e '
Vettr, Ah mia Volunnia!  abbracciandols [Fettam,
Volun, Oh Madre! ¢ Marzio # ‘ ‘
Vertg, Beli & co’ Vollci, o figlia,
Veolun, Ah a)
Vettu, No noy 5

The'la Patria fha falva:
Vale. B perche dunque

Or st molle di pianto?

Veg;u. 11 pinato mio

Chiamate pare, Te cos) vi aggraday .
D) Romansnendeghon. Lur. jo

Che Lo

Frenar non poffo i moti, di Romana .. .

Davanti al figlio 1a ¥irtd fofienni, ‘

E forfe ah! troppo .. Nonfdegnar, Signore, al Sac,
© o Seuyn i ‘ ‘
Sace, Se it )

Non hai di che arroflir, Parla; e la fpeme

Della Patria ravviva ..., ma qual nova

Cagione fpinge fuor di Roma armato -

Il Confolo 2 Che fia?




QUINTO,

. No: Signoty non & Volfco.

Gonfs Sciagurato s .
E chi dunque fei t?

Publ, Son io Romano .,
Mercéd da vm non fpero pure il fangue,
Onde il mio brando & tinto, dei Romani
- Qualche grazia mi merta, Alla falvezza
l.o canfecrai di Roma.

!
Velm. apar.) Ah-(cellerato!

SCENA V,

Confolo Fulvio ; Tribanoy Soldati ; ¢ detsis

Sace. E Quale evento 2 ‘
Conf. 1I Campo & volto in fuga; e dalle mura

Dier I’ avvifo i Cultodi, Occulre infidie

Fotfé il ‘nimies ordifces e+ in qualche aguato,~

Col mentito fugglr, afluto ¢l cerca .
Trarre incauti 1 Romani. Al vallo appreflo

Refta in cuftodia , Fulvio, Tu (sl T#ib.) diRoma

Entio le mura nel dover raffrena
It procellofo vulgo .-Del nimici

ertg%bato Campo io cauto debbo W

el rumulto

Do
Rintracciar la-cagions "Bz quella parte. ...

Ma_inyetfo noi veloce un guemer veggo
Avangare i fuol paffi,
Vettw Bochi mai fia 2

Confs Eccolo a moi vicino, Egh ¢ > pur VoIfco.

scC E N A VL
Publio; Ic detti .

Conf] FUggmvo chil fei 2
Vet Ah! che pur froppo
Aunco -di polve fparfo, e & uman fingue
: Gxondame ¢ loxdo , lo rayvifo al volto.

) Egli tradi il mio figlio, ) No; coftui,
Signor ,. non giunge apportator a Roma

Di. funelte; nove

Epli & nunzio di

Forfe diritto a domandarto-Roma, :
Come Sovrana, e come offefa ayeva: 3
Ma no, perﬁdo, no; (a Publ) dalla tua defira

~ Ri non doveva éffer glammai verfato,

Deh! perdona Signor, (al Conf) feate dmanm
Un i 9. y-Denché-donng , : ardlfco

Rinfd a un infame. A ragion Roma
Odia i nimici fuox, ma generofa

Delle frodi non §* arma; e i tradimenti

Coi traditor detefla . Que(h ¢ Publio,
Compagno un i i

E' del“tradito athico '

Spera 1mpetrar mercede

l’ubl. Or mal ¢ apponi.

Quefto fangue ¢-di Tullo. A falvar Marzio
Da un finto amico, e da un nimico Roma,
Fortunato 1l verfai. Sarei pir reo

D’ alto delitto , onde non gia mercede,
Ma grave pena mi faria dovura,

Se dei Romani coatra il folo appogglo
Alzato. avefli- parricida il braccio,

Conf C.ome' Che'di2: Di- Roma fcudo,eappogglo

K2




96 ' AT TO
E' contro 1 Volfci Marzio # Forfé a tanto 5y AlZ-affalto le, fchiere? Ah/ troppo. tardi
. Sci to giunta Vetturia? . - - » Forfe m’ avveggo, che mal:pofta.inlui
Vettu, No : di -Marzio . 4y Noftra fperanza fia. In queflo Marzio:
Contro dei Volfci non armai la deftra, In mezzo, giunge all’ implacabil volgo -
o 'nol doveva, né da.me chiedea _ . Dei feroci- guerrieri,- Altetoi-e .frango .
Una ingiuftizia ‘Romaz.ma nel feno . o Qual fualesogriora ~ ma teanquillgsin,vifo,
Della Patria I’ amor gid fpento affatto, .. .Non lupgpcfpazio: a favellar richiede, =
Di riaccender cercai. Ii propio fangue, I feiy-Vettaria ; che sinfondeftisfeno.
S¢ lo chiedeva Roma, egli era pronto Al tuo_gran-figlio’ i génerofi fenfi,: ="
A verfare per lei. Ma ora .di Publio Ond* ei-di ' morte non -curando i rifchi,
Alealiazfedeysed al coraggin.invitte,.. “F Chieder pace. volea: Volea 5 ( ahi trifto!)
~ Mercé dei Numi io debbo, fe a falvazla, Poicht dipaceilfoloinome appena....:
Duopo non ebbe del fuo fapgue il figho. Glielce dal labbro, qual orréndo tiond,
Deh? i rimproveri acerbi, e i troppo ingiufii Che 'd*74tFa piplagunnsfietosgridd:
Sofpetti, o Publio, onde macchiai tua fede, Confonde ¢ artefta i cominciati accenti,
Tu perdona a una Madre. : » Amici, alfine il traditor (copriffi
4 Una voce rifuena ; or non pid finge:
-4y Morir conviete ; o dei’ Romanl ai.ceppt

QUINTO. m

“ma fe al ver m’ appongo, . s Appr . maRie-Branl infido’y °
Altto frutto non gid 4’ armarlo

ho colto, , che invidiofe. 701,
Che la morte.di Tullo., .- R | Cosi tradia 1" amico . Al trifti detti .
Vettu, :Qhimé:d . che afcolto! . Atto pid vile el giunge . Qual fe offsfo
Volu, - Ah.dilétto- mio {pofo! . Da Marzio fofle y, a. quefte mani, éi-dide,
Conf, Narra tutto, ) B Reor tradi gria :
E fe dell’ arme de i nimici Roma . (i costdi e f
Pud deporre il timor, aperto efponi. ‘ Per traffiggerli il fen, Perd egli in-vano
Pub, Nulla omai da temier da i Volfei ha Roma, . § Tentolio 2 me vicino ; che veloce
' Poich’ eftinto & gia Tuallo. Il grande Marzio, § Sottentro ai pafli’; fcudo ¢ pit- frappongo
§’anco & fia ivivi,egli ¢ Romano. Afcelta, - L afferro al braccio ; il fiero colpo-arsefto;
Era nei Volfci per la rotta triegua . E con la defya, alto levando il ferro -
Novo ardor di vendetta, e novo fdegno Ond’ io era armato, di, mortal ferita
Contro i Romani accefo, L? efea al foco, | - 11 late -deftro; infing al cor. gli impidgo..
Ch*.egli eccitato aveva , infidiofo - o Intanto, Marzio. da ogni barda & cinto
Tulto aggivngea o, B. dove, ei grida, o Volfci, D’ armati ¢ & arme, Un fiexo nembo 1’ntorno
» Dove:s’ afconde il Dyce? Che non gpida Di mazze, ¢ focchi, e di fastte, e d “L"f
g . &7y
. . . 3 e . g




CATTO.

Tio’ firinge ie preme.: Pur I’ affalto -ci folo

Féimo foftiene. Mai. non-cala il ferro',

Che a pien non colga; mal non drizza punta,

Chenon traffiga; acgine e foffa- intorno:

Gl fa{n:;s%li -eftinti;;: edi il tertor negli oéchi

 ‘Portaieg ovanqueyse nelle manla morte.

rtaliilxpopol: denfory; evil ‘préme ,
{volgese fecoiilrmena; ed. io,

Che a lui correva:g-dal furor nimico -

A 'me rapito in un momento:il ‘veggo . .

¢ HvérnizNu (olamoighahdufedi
Pietd vi prende, il di do.
Confervatele in Marzio . Spenta in: cotre
Non han la. cura dei Roman gli-Deis
Un incerto. yumor, né ben fo- donde,

Né come fparfo y ma dall’ alto. certo _

_Scefo in favor di. Roma, in un momehto
5y Contr o1 ag ,m 3
sy Gi affalgono. i Romani., Udir Ia voce,
Raffrenare il furor, . fofpender. L' armi ;
Indize nte; infanoardire,

p uardar d?:interno.,
Infofpettinfi , interrogar, turbarfi, . ..
Paventare, e fuggir, . fu un punto_folo,
Jn van: dl Tullo ofa. ik fratel d” opporfi,

E ritardar la fuga , B ¢hi del volgo.
. Frena I’ impeto ftolto # E chi mai regge
- Un infano timer? La fuga & prefa.

Gitea altri il brando.; altxi. il fuo petto inerme

Lafcia; lo feudo & grave: impaccio:al corfo.
Chi fugge a* piedi qui; chi-cold fprona ;
Chi cade, chi rifpinge ; fon del vallo -
Angufte troppo per fuggir le porte.

In un momento & abbandonato il eamp«_} H
. ‘ - E'fen-

QUIRTO, 1)
E ferizd Dici, ibvetlo B Anale 1 Volfdi,
Qual tu ‘vedi’ Signor; a-briglt glta 7
Volgono 4  Roma’y ‘ed ‘ai Romani il dotlo .
Iniquetd guife 14 Mlvepad U eldlgils 2
Ma chi & coliflyiehe infiolits I'N

< RglE & Makzio ot ,
" SCENA ULTI'M
' ' R 13 AV
Marzio feritey Bhilip |3
Vettu, “Ancor vive ‘
* \_J Abbraccierd il mio figlio 7', '8} siy ¥ deflo.
Volun 'Ahi ! di- fangue & vermiplio¥ inepinfelice ¢
S 2y L racélarlo .
Vertu.Ah fventurats o . L Relil
Pildizquelde W aig e INgIT G v L0 Miskzio .
Marz. Non péntirti- : Co
I’ adempiere un.dover: Tutl adempifi¥;
B m* additafti-ik mios Nojd €2 anstal figio
~Non ayrai ¢ arroffiri"Degnw di.Roma '}
Degno di >y '
Pugnii ‘in ‘tempo’d’ una Patria amante’,
Che i miei fudor premiava yier do la vita,
Per confervarla ingrata: ma fo bene; .
Che a lei benanche ingrata e fode: ognora..
Ed onore fi ‘debbe ...Poffazalmenos 5
L’ ingiufto. {degno Contra; me nudrito -
Col mio. fangue placars - * i
Confoc Quefto tuo .fangue CLn o
Troppo funefia Roma. Deh! pelsfens ..+
Della Patria titorna; e lunga etade °
Per te ne’ fati gloriofo il nome ~ un D .
. e .

2
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. ‘De*Romani yifplenda-: ¢ da cni P.atte -
' Apprefe Roma, 'd” atterrae nimici.,
.. Ad-mcquifiar triopfi ;. dal medefmo
“L! altaipietadey onde: pur oggi &:falya,:
 opBed®aviviude adiemulag impan
Mard, Ah' ch’ oregih rard dng ;Pagria ip. ('eno
1 giomi 2 prdlunga S’ nvm ndarno ..
JL.Vigor.m’ abbandopa ;.e.il.fiero. Marzio.,
Scnte Fur troppo, eht & mortale anch r:ﬂ'o.
fﬂ ¥ <

Clek
Or Ia mia morte ‘o madre . T voti miei
Secondarono i Numij. e tanto oftenni
% .. Spatiozdi vitay.;ende ‘veder tu- «poflay
Chc qual Romano - io moro:; e..che ubbidirti,
i i

mvola. Si, g.
% picofta al Tempio
Iir 0 Marte, \
g 258"
teérna; ﬁ debbe, io- ﬁeﬁ'@z all ara. :
A te facra condugo, i .
~ SNE Tmbuno fe glx ﬁt mcantrn.
Decio,: Ah. Muzxo. MECOos o
S’ un’ antico rangoru«s,  tironieon
Marz, Bterai Dei! | - o k

E chi mai vcggo’ «Btu cotanto ancora?‘fdegnats.

Ma gual.m” accende fdegno i, .- Detio ), aiRoma
Donai gli oltraggi miei; e .tu pid:in Marzio
Non vedi gia un mmxco <To n pcrdono.
Decio, Anima generofa b wns 0 0 SR
Volun, Ah. l'pofo’ ~ o o
me Ah figlio !

454 ) Marz,

2UINTO, 81
Marz., Ah diletta mia madre /72 te io débbo,
Se in odio a R=ma, ed agli-Dei non vivo
Queti momenti eftremi. I falli miei
- Giufta punifce il cielo ; ma pietofa
E' 1" ira fua; poichd agli abiffi meco
Scende, o ‘madre ;i tuo amor ;e la tua vifta,
E il pianto tuo 11 mio morir conforta. '
‘81 cara madre ) in Marzio alfin tu-vedi. ...
Ma qual gelido orror nelle mie vené
Tutto m’ agghiaccia il fangne! 81, tu affretti
La mia morte , o gran Nume.. ki colpo io fento,
Che mi vien di tua mano. Umile adoro
1l braccio punitor, La morte ‘mia
E' neceffariadRomas-ed-ilsmio-fangne
Fia monumento ai ﬁgh fum, che mal
Contro alia Patria non § armd impunito
Un bracc:o pamcxda...OhlméE \+s 16 muojo .
. abbandona in braccio alla Madre ,
Deh! nlaga. giDetyere.. a4l Sacerdote .
Sﬂc. ‘Noj 12 tha morte
E' illoftre efempio a2 Roma; ¢ alIa virtude
Nuovo ffimolo fa.
Marz. 11 cielo almeno
Col fangue‘mio I’ 0 fdcgno appaghl.
D’ una tenera iy egliv vogha
Acquitarmi ¥ amor . Voglia i miei figli /...,
Ah fventurati figli! Se & un guardo
Poteffi almeno! .., Ma gii rardi il chiedo.
Lor faccia il cielo di me forti al paro,
Ma Cittadin migliori; e 1 falli miel
1i merto lor cancelh. A te, Volunnia ,
Diano giorni pitt lieti, eb’ io non diedi
. A miz mifera madre. Deh ! perdona ,
Perdona , o cara madre,
Veite Troppo degno

T Dell?




&~ 4 TTO QUINTO.

Dell amor mio tu fei, figlo infelice,
“81 ; la tua.-madre £ ama, g
Mgrz. Quali accenti o el L rmanens ?-,;i{i"' agg‘w
Rallegrano il mio fpitto! Or io contento, ra : "‘I" "
Or lieto fpiro , poiché man s} care .- : “Seensa¥; i ‘
‘ Chludetanno i miel lumi. A te fia dolce
La mia memoriz, o madre . Del tuo fpofo,
Deh'! ti rammenta. . . Ohime ! io pidl non reggo
Romant . (0 Numi ') Spofa w. Madrc... Io moro,

g/:lﬂm S/zf:ﬁz l’ﬂﬂ”f, & i Beelefid “Vistro-
politand Bononia Penisentiarins pro Eminen-

tiffimo o ac Rewerendiffimo Damsno Domino

e Ardrea Cardin. Joannero Ordinis Sanfhi Be=
f : " nedifli=; Congregaﬂvﬁ?mmidulenf s dre

| .:b:ep:ﬁapo Bononiay & S. R. I, Principe.,
%% ‘rl‘mc delld %&‘ﬁ' ; | :
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